
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



Digitized by 



Googl 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



F. S. VISTA 



NOTE STORICHE 



^ '^ SULLA 



CITTA DI BARLETTA 



Proprietà del giornale « l'Organetto n 



Tipografia Ed. Paganelli 
1900. 



\^ ^^yó 



Digitized by VjQOQlC 



Digitized by 



Google 



ERRATA-COREIGE 



-i pc^g* ^8f dopo la quarta riga, leg^- 
gasi il periodo seguente: 

Compiata la Chiesa e ,Ia Sacrestia il 
Sodalizio dedicossi con maggior lena allo 
svolgimento della istituzione; e innanzi 
tutto venne nel divisamento di fondare 
un Conservatorio per rACCOgUere, edu- 
care e poscia maritare le orfane Don- 
zelle povere del paese. 

Segue poi: All'oggetto ecc. 

A pag. 10 riga 20: Capitoli invece 
di (capitali. 
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1. 
Le mora di Barletta. 

Secondo l'egregio Comm. Sabino Lof- 
fredo, nostro concittadino, magistrato e 
storico, le mura della nostra città si son 
venate formando in quattro diversi pe- 
riodi, ingrandendosi sempre secondo lo 
sviluppo della città medesima. 

Primo periodo. — Ambito primitivo e 
slargamento successivo per opera del 
Conte Pietro Normanno, 

Secondo periodo. — Rettifica fatta da 
Carlo I d'Angiò. 

Terzo periodo. — Allargamento per 
opera di Carlo II d'Angiò. 

Quarto periodo — Eifacimento ed in- 
troduzione nelle mura del borgo S. Già- 
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corno per opera di Ferdinando J d'Ara- 
gona. 






É indubitato che le prime mura della 
nostra città si debbono al conte Pietro 
Normanno, il quale per impossessarsi di 
Traniy allora nelle mani dei Greci, for- 
tificò tutti 1 paesi vicini per servirsene 
come base di operazione. 

Prima di quell'epoca non si rinviene 
altra memoria sul proposito. Trani cadde 
in mano dei Normanni nel 1054; quindi 
le mura fatte alla nostra Barletta, come 
qnelle di Andria, Bisceglie, Corate, ri- 
montano ad epoca anteriore di qualche 
anno. Questa cinta doveva essere circo- 
scritta al nostro Rione della Marineria, 
che è la parte più antica del paese; e 
la linea da mezzogiorno a ponente pare 
che non dovesse andare oltre Tarea oc- 
cupata dall'attuale Chiesa del Purgato- 
rio, per scendere presumibilmente verso 
piazza del Pesce e raggiungere la li- 
nea del mare, che arrivava sino al- 
l'imbocco della strada di Sant'Andrea. 
L'altro braccio da oriente doveva e- 
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Btendersi sino airantica rocca, che certo 
era sita dove è al presente il Castello. 
E si può in modo plausibile conget- 
turare che proprio nel sito della via 
attuale, tra la Chiesa del Purgatorio ed 
il palazzo Bonelli, vi fosse una porta, 
forse quella sulla quale, dice la leg- 
genda, si fosse posata la insanguinata 
mano di Roberto, nostro signore, dopo 
aver ucciso in combattimento il duca dei 
Saraceni, lasciando Timpronta di quat- 
tro liste sanguigne, onde lo stemma della 
città di quattro fasce rosse in canapo 
bianco. Il fatto viene avvalorato dal 
nome di Gloria dato alla strada vi- 
cina ed al palazzo d'Iserio, al presente 
del marchese Bonelli, per indicare la 
vittoria riportata e tramandarla ai po- 
steri. 

Da documenti certi ed indiscutibili 
risulta che dopo circa un secolo do- 
vette quella cinta essere allargata. La 
linea di mezzodì in parte fu spostata 
ed obbliquamente portata sino alla por- 
ta del Santo Sepolcro, dal nome della 
Chiesa, che in tal guisa rimase rin- 
chiusa. Cosi si legge in diversi docu- 
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menti che detta Chiesa da extra di- 
ventò intra moenia, e ciò accadde tra 
il 1156 ed il 1162. 

L'allargamento si arrestò a questo 
punto, lasciando scoverta tutta la parte 
occidentale. 

* 

La città si mantenne in tali condi-> 
zioni per molto tempo, quando, per de- 
terminazioni del 1268 di Carlo I d'Àngiò, 
l'antica parte delle mura verso mezzo- 
giorno fu cacciata più innanzi da rag- 
giungere la cinta com'è stata sino agli 
ultimi anni, dal torrione presso porta 
S. Leonardo o di Trani, ove allora esi- 
steva una torre detta Somano, sino al- 
l'altra torre detta della Beccheria vec» 
chia, la quale sorgeva presumibilmente 
presso la pbrta dello stesso nome, no- 
me che ha mantenuto sino agli ultimi 
tempi. 

Cosi con tal lavoro di allargamento 
si cominciò a dare alla città un altro 
assetto. La strada del Cambio dovette 
essere sostituita ad altra più antica e- 
sistente in quelle vicinanze, non certo 
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con gli iteui fabbricati, che man mano 
si 8on venuti abbellendo. 






Dopo altri ventotto anni, nel 1296 
cioè, Ee Carlo II d'Àngiò, con rescritto 
del 28 aprile, dispose la chinsnra intera 
della città, mettendoci tanto interesse 
da fissarne con altro rescritto del 24 
ottobre 1300 il tracciato, e destinò per 
la sna esecuzione de' fondi speciali, tratti 
da dazii sui commestibili, tessuti e tra- 
sporti. 

Egli voleva che le mura dovessero e* 
stendersi sino alla Badia di S. Samuele 
ad Occideute — oggi stabilimento Bor- 
gia —, e nino alla Chiesa di S. Vitale 
ad Oriente per chiudere nell'ambito del- 
l'abitato i due borghi di San Vitale 
e di S. Giacomo e gran parte di quello 
di S. Antonio Abbate detto della Marra, 
e che fossero aperte sette porte, delle 
quali indicava persino i punti. Sventu- 
ratamente questo grandioso progetto non 
potette essere compiuto in tutta la sua 
ampiezza: però qualche cosa si fece. Si 
riordinarono le strade, si abbattettero 
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archi, torri e sporti di ogni specie, e 
si apri, ove oggi sorge la Chiesa del 
Pargatorio e casamenti attigni, nn'altra 
piazza che fa detta Grande per distin- 
gnerla dalla vicina antica Piazzetta. 
Dalla Piazzetta sino alla Chiesa del. Se- 
polcro si sistemò quel tratto che fa chia- 
mato Via della Selleria, e qnindi la spa- 
ziosa strada detta Cordoneria sino al 
pnnto ove poi sarse il Palazzo Pre- 
torio — Annunziata — , punto che era 
chiuso ed aveva una porta, che il com - 
mendatore Loffredo dice essere l'antica 
Porta Beale, la quale metteva in comu- 
nicazione la città col Borgo S. Giacomo, 
Tutto quel tratto, che forma oggi piaz- 
za d'Azeglio* e Plebiscito, era' spianato 
e non vi esistevano fabbricati. Il Borgo 
S. Giacomo incominciava dopo questa 
specie di piazza. 

In qneirepoca furono sistemate le sette 
me ed allargate le mnra, non secondo 
il tracciato di Ee Carlo, ma in una mi- 
sura più limitata, lasciando fuori i Bor- 
ghi S. Vitale, della Marra e facendo cin- 
que porte invece di sette. Detta traccia 
cominciava dal lido di mare, ove si co- 
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stmi la prima porta poco diicoata da 
quella attuale; rimontaya oltre il mo- 
nastero di Santo Stefano e qui finiva, 
come ognuno può vedere dalla insenatura, 
che presentemente esiste. Poi riprendeva 
in linea diretta sino alla Chiesa dello 
Spirito Santo, e di là il lato meridio- 
nale si estendeva sino alla Porta di San 
Leonardo, abbracciandovi il Borgo e la 
Chiesa del Santo Sepolcro. Da Porta 
S. Leonardo infine raggiungeva Porta 
Marina. 

In tutto il loro ambito le mura fu- 
rono munite di torri a distansa di dieci 
canne Tuna dall'altra. 






Finalmente sotto Ferdinando d'Arago- 
na, come risulta da documenti del 1458, 
1465 e 1481, si vollero riparati e cre- 
sciuti i fortilizii, e perfezionati i fossati, 
onde furono costretti anche gli abitanti 
del Casal Trinità, come cittadini bar« 
lettani, a contribuire ai lavori di persona 
e con i loro beni. 

In questi documenti non si parla del 
borgo S. Giacomo, che pare abbia dovuto 
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essere murato indubbiamente air inizio 
del secolo decimosesto, e fu fortuna per- 
chè cosi fu salvato dalla sorte degli altri 
borghi, abbattuti nel 1528. 

Le mura che rinchiusero il Borgo San 
Giacomo dovevano essere attaccate, sen- 
za interruzione, alle altre; donde qual- 
che tempo dopo, pei bisogni della città, 
si apri una porta nel punto di congiun- 
zione che fu chiamata Porta Nuova, Al- 
Toggetto rUniversità fece l'acquisto della 
Casa taverna di Niso Laviello, che il 
Loffredo dice avvenuto nel 1519 e non 
nel 1559. come sostiene il De Leon. 

Da ciò emerge chiaro che il Borgo 
S. Giacomo fosse già cinto di mura ed 
unito alla città prima del 1519. 

In quel tempo pare si fosse pensato 
a cingere di mura il Borgo San Vitale, 
e coi capitali del 1521 vi si provvedeva 
all'andamento dei lavori ed ai mezzi oc- 
correnti; ma si indugiò, e nel 1528 
venne distrutto con gli altri, come si è 
detto innanzi. 

Queste mura sono durate sino al 1860, 
senza mutazione di sorta, tranne Taper- 
t^ra di un'altra porta nel 1841 al lar^o 
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S. Agostino dello stesso nome. Sicché 
da queiranno le porte farono sei e non 
cinque, cioè Forta Marina, S, Leonardo, 
Porta Croce o Beccheria, Porta Nuova^ 
Porta S. Agostino e Porta Beale, 

È questa in compendio la storia delle 
nostre mura. 

II. 
Il Castello di Barletta. 

L'antica Bocca barlettana, la qnale 
sorgeva sullo stesso posto dell'attuale 
Ostello, fu anche opera de' Normanni, 
come con fondate ragioni sostiene il 
Commendatore Loffredo nella sua pre- 
gevolissima Storia della nostra Città. 

Di detta antica Bocca nessuna vesti- 
gia, e se sì osserva un pezzo più antico 
nell'attuale, verso l'angolo interno della 
grande corte a sinistra entrando, e pro- 
prio di contro la gran rampa, la scala 
cioè che porta agli spalti dalla parte di 
mezzogiorno, questo pezzo antico de- 
v'essere un avanzo di lavori eseguiti 
90tto gli Svevl| se si vuol tener contp 
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di due aquile Sveve ad alto rilievo su 
dae finestre delle tre esìstenti, a sesto 
acnto, e che sono aperte sul muro vi- 
cino alla detta scala e che mostrano la 
stessa epoca nella costruzione. 

* 

Che questa antica Bocca fosse, rela- 
tivamente ai tempi, un fortilìzio degno 
della fama che godea, tanto da dare alla 
nostra Barletta la nomea d'essere una 
delle quattro piazze forti d'Italia, lo 
provano luminosamente i tanti assedi 
durati dall'epoca della sua fondazione 
sino al 1528, dopo il quale anno si vide 
la necessità di demolirla e sostituirla 
con un nuovo Castello più rispondente 
ai novelli bisogni dell'arte della guerra. 

* 

Carlo I d'Angiò sin dal 21 novem- 
bre 1273 ingiunse si facessero de' ri- 
staurì al Castello a spese de' cittadini, 
ai quali diceva incumbere la difesa del 
proprio paese. Certamente tali rìstauri 
dovettero essere iniziati, e continuavano 
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nel 1282 sotto la direzione del Begio 
Ingegnere Magister Petrus de Angica- 
ria, abitante in Barletta;* e nel 25 a- 
prile lo stesso Re sollecitava il Giusti- 
ziere di Terra di Bari pel compimento 
della Cappella. Vennero a fine nel 1291 
quando Carlo II d'Angiò con Bescritto 
28 marzo inculcava al medesimo Giusti- 
ziere i pagamenti agli esecutori de' la* 
vori palata regi Castri Baroli pel loro 
completamento. 

Che i Beali vi prendessero dimora 
ogni volta che facevano capo a Barletta 
risulta da tanti documenti, incomincian- 
do da alcuni relativi a Guglielmo II nel 
1172, primo Be che visitasse le Paglie. 
Gli Svevi Federico, Corrado e più di 
tutti Manfredi, i Be Angioini, gli Ara- 
gonesi tutti fecero dimora nella nostra 
Bocca, non escluso Ludovico Be d'Un- 
gheria, che vi dimorò parecchio e fissò 
in Barletta il suo quartiere Generale. Ba- 
sta scorrere, fra gli altri scrittori, il 
nostro conterraneo Matteo Spinelli per 
incontrare nei suoi diurnali note rela- 
tive a quelle reali dimore. 

Be Corrado, dice il cronista nominato 
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fi jonse a Barletta alli 10 di decembre 
ce 1252, e tutta Terra di Bari andao a 
« presentarlo. » Vi si fermò 14 giorni, 
essendosene partito per Melfi la vigilia 
di Natale, 

Manfredi vi fece delle lunghe e fre- 
quenti dimore, massime durante il tem- 
po, in cui oostruivasi la vicina Manfre- 
donia. La più rimarchevole fu quella 
del decembre 1257. « Lo secondo di de- 
tt cembro, riporta lo Spinelli, lo Ee venne 
tt a Barletta e nce fece stantia molti 
tf mesi, et nelle feste di Natale se nce 
« fece gran triunfo, perchè ogni jorno 
u se ne fecero balli, dove erano donne 
u bellissime d'onne sorte, e lo Re pre- 
tf sentava egualmente a tutte e non se 
tf sapea quale chiù li piacea. » 

E sotto la data del 25 marzo 1258, 
dopo aver raccontato l'accaduto tra la 
Zitella Barlettana e Messer Amelio de 
Molislo, accaduto che portò a che tutti 
tt li Còrtisciani de lo Ee tennero la bra- 
tt chetta legata a sette nodi n riporta: 

tt Lo Ee spisso la notte esceva per 
tt Barletta cantando strambuotte e can- 
tt zuni, che iva pigliando lu frisco; et 
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tf con isso ivano dui musici Siciliani, 
u che erano gran Bomanzatnri. » 

Ludovico Re d' Ungheria, venato nelle 
nostre regioni a vendicare l'assassinio 
del suo fratello Andrea nello scorcio 
del 1350, s'intrattenne qui sino a' primi 
mesi deiranno seguente, e vi stabili, 
come innanzi si è cennato, il quartiere 
Generale. In tale occasione la Città dava 
ospizio all'intero di lui esercito, che 
Domenico di Gravina, testimone oculare, 
riporta il sempre lodato Comm. Loffredo, 
tf faceva ascendere in quanto a uomini 
« a cavallo a 15 mila Ungheresi e 8 mila 
n Alemanni, ed in quanto a fantoccini 
« Lombardi a 4 mila. Inoltre la Città 
« accoglieva ad un tempo quanti fidi a 
» quel Ee d'ogni parte del Reame ac- 
« correvano al medesimo per omaggio o 
u per querela di patiti danni. Né a tanta 
u copia di uomini e di cavalli nel non 
K breve soggiorno ivi fatto facevano di* 
« fette gli alloggiamenti e le vettova- 
tt glie, che anzi abbondanti eran queste 
fi come non omette il cronista (di Gra- 
tf vina) di notare. Di che è dato pre- 
tf sumere, osserva il Comm. Loffredo, 
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tf quanta la Città fosse in quel tempo 
tf prosperosa! » 

Infine molte scene della famosa Disfida 
han dovato svolgersi fra quelle mura, 
perchè naturalmente il Gran Capitano 
Consalvo 4ovea avere il suo alloggio sul 
Palazzo Reale. Ivi forse Carlo de Togues 
(Monsignor de la Motte) dovette pronun- 
ziare le sue parole di dispregio sugli 
Italiani, rilevate da D. Diego di Men- 
dozza, e ricacciatele in gola da' 13 Ita- 
liani, i quali dimostrarono che gli Ita- 
liani si battono e sanno vincere! 

E basta de' ricordi storici: sarebbe lun- 
go farne la enumerazione ; chi ne ha pia- 
cere legga le pagine bellissime^del nostro 
egregio concittadino Comm. Loffredo. 

Dopo Tultima guerra del 1528, nella 
quale Renzo de Ceri, militante per la 
Francia, proditoriamente entrato Jn Bar- 
letta, occupato il Castello, abbattuti i 
borghi e fatte devastazioni immense e 
feroci senza necessità, ma solo a sfogo di 
turpi voluttà su' poveri vinti, si venne 
alla conclusione della pace tra la Spa^ 
gna e la Francia in Cambrai nel 1529. 
Allora Barletta ritornò agli Spagnuoli, 
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ma quanto mutata, quanto depressa! E 
cosi pe' danni patiti e per garantirsi 
in avvenire si dovette pensare a ri- 
costruire una nuova iVirtezza rispondente 
ai nuovi bisogni delle arti guerresche, 
mutate sostanzialmente dair introduzione 
delle armi da fuoco. Cosi surse l'attuale 
Castello sul sito stesso deirantico, con- 
» servante di questo solo un piccolo pezzo 
come innanzi si è connato. 

Il nuovo forte, Taltro scrittore di cose 
patrie Giuseppe Seccia, lo suppone edi- 
ficato su piani e disegni di un celebre 
Ingegnere S. Micheli, veronese, speciale 
per tali opere, ed a cui Carlo V affidò 
vari altri lavori simili nel Regno: però 
ninna notizia certa sul proposito. Il Ca- 
stello surse riquadrato come si vede con 
bastioni a punta di plancia sporgenti ai 
quattro angoli, e recinto di ampio fos- 
sato con cannoniere a fior di terra, al 
mezzo e sugli spaldi. 

Quanto tempo durasse l'opera si può 
desumere dalle tre date che vi si leggono: 
la prima del 1537 sulla porta interna del 
primo androne sotto la lapide col nome di 
Carlo V deve certo indicare T inizio dei 
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lavori; la seconda del 1584 sulla porta 
esterna del Castello, che completa la 
iscrizione, in pulchram formam redactum 
ecc., e forse quando dovettero essere ag- 
giunti i Bastioni, come dice il nostro 
Sponzilli ; la terza apposta in alto sulla 
stessa porta, sotto una croce scolpita 
A. D. 1595. Sulla iscrizione predetta ci 
è una piccola targhetta sulla quale è 
scolpita un'altra data, MDLXXH, forse 
è il millesimo d'una lapide corrosa e che 
neanche il Seccia giunse a tempo a racco- 
gliere. Alla costruzione fu chiamato a con- 
tribuire il Comune con annui ducati 1000 
(L. 4250), che furono pagati sino al 1542. 
Questo nuovo Castello non ha avuto 
nella sua vita di tre secoli e più un 
brillante stato di servizio, come la vec- 
chia Rocca, ed è restato vergine, come 
nacque, disse lo stesso nostro Sponzilli 
in un suo scritto. Ha avuto de' momenti 
brillanti per movimento di truppe nel 
1734 dopo la battaglia di Bitonto in 
esito della quale cominciò con Carlo III 
la dinastia de' Borboni, e nel periodo 
dell'occupazione francese, nel tempo della 
quale la nostra Città divenne un'altra 
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volta quartiere G-enerale. Parate, rivi- 
ste, arrivi e partenze di truppe, gene- 
rali ecc.: ma palle e cannonate nem- 
manco unal 

Sino a pochi anni dopo il 1860 sul 
Castello vi erano de' cannoni «ugli spaldi 
settentrionali, ed altri dì più piccolo 
calibro alla parte di mezzogiorno. Que- 
sti ne' giorni di gale regie tiravano 
i 63 colpi di rito per la nostra piazza, 
cioè 21 all'uscir del sole, 21 a mezzodì 
e 21 al tramonto. Vicino ci era, come 
si vede tuttavia, il poggio ove s'inal- 
berava la bandiera. Ci erano pure uno 
due mortai e mucchietti di palle. La 
Corte avea tutto all'intorno gruppi di 
palle di diverso calibro e cannoni ben 
disposti, come oggi si veggono in molti 
luoghi fortificati ed in arsenali. Tutto 
questo materiale, cannoni^ palle, affusti 
ecc. furono portati via tra il '64 o '65. 

Prima del 1860 servivano alla custo< 
dia del Castello pochi veterani, e ri- 
cordo cinque o sei galeotti vestiti a 
giallo. Uno di questi, che si trovava solo 
con Baffaele Casardi capo del posto di 
Guardia Nazionale, fu a tempo ad alzare 
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11 ponte levatoio (ora anche scomparso) 
ed impedire ad nna folla briaca di oc- 
cuparlo nelle ore 23 circa deirs^gen- 
naie 1861, giorno in cui sotto il pretesto 
d'impedire il caricamento de' cereali, ci 
fu un movimento di reazione, che non 
ebbe tempo di svolgersi. Per questo atto 
fu subito graziato. 

Oltre i pochi veterani che dimoravano 
solo nel Castello^ vj erano i cosi detti 
Cannonieri littorali, istituiti nel 1836, 
destinati alla manovra delle artiglierie 
ne' forti littoìranei. Questi erano indivi- 
dui, che con tal mezzo si esoneravano 
dal servizio militare. Pel Castello di 
Barletta erano 4D tra nostri e Andriesi, 
avevano una divisa molto economica, 
giacca, pantalone e berretto bleu con 
bottoni di metallo. Ogni domenica per 
due tre ore erano addestrati al ma- 
neggio de' cannoni : carica, discarica ecc. 
Il loro capo era il signor Nicola Pal- 
mieri che, mi ricordo imponente per la 
aitante figura, li conduceva per le vie 
in parata il giovedì Santo in corpo a 
visitare i Sepolcri. 

Nel Castello avvi una cappella, come 
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neiranlica Bocca, desseryita da vn Cap- 
pellano, che era il Parroco del Castello 
medesimo; e quando quel posto fa sop- 
presso nel 1822, il servizio fa sssanto 
dal Parroco di Santa Maria, ove furono 
depositati i reg^istri parrocchiali dal 1669. 
Vi erano sette lapidi sepolcrali : non so 
se esistono più, fortunatamente il nostro 
Seccia nella sua raccolta ce le ha con- 
servate tutte. In questa Cappella ebbe il 
battesimo il famoso ministro di Pulizia 
sotto il borbone, Francesco Saverio Del- 
carretto,^nato il 10 novembre 1778, figlio 
di D. Giacomo, Tenente Colonnello e 
Governatore del Castello. 

Dalla scala sita nella parte antica, di 
cui si è parlato innanzi, si giungeva al 
bastione levante-mezzogiorno. In mezzo 
sulla spianata o terrazza sorgeva una 
cameretta, alla quale si accedeva con 
alquanti gradini, perchè fosse più in alto. 
Ivi era il telegrafo ad asta inaugurato 
in Barletta il 9 agosto 1809 e cessato 
con la istallazione del telegrafo elettrico, 
seguita negli ultimi mesi del 1858. 



• 
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Questo monnmento, ricordo delf antica 
potenza militare della nostra 'Barletta, 
diventato proprietà demaniale, fa messo 
in vendita al pubblico incanto. Fu sotto 
il Sindacato del Gay. Francesco de Leon 

— io con gli altri amici era nella giunta 

— che si deliberò l'acquisto per non farlo 
cadere in mano' di speculatori, che presto 
l'avrebbero ridotto in tali condizioni, da 
farne scomparire anche il ricordo. La 
pubblica asta segni in Bari il 10 giugno 
1876 e rimase aggiudicato al Comune per 
lire 30,100. Ora è deserto : appena è adi- 
bito a quartiere nella chiamata delle re- 
clute : il governo non permette farvi fare 
stabile dimora ai soldati per la malaria, 
ora che è tutto circondato di terreni be- 
nissimo coltivati e di condotti e canali 
coverti. Come dovevano fare quei Re, 
quei Cortigiani, quei Generali, quegli 
uomini di armi a viverci, quando sotto 
i fossati stagnavano le acque: quando 
vicino scorrevano quelle di rifiuto e mel- 
mose del paese raccolte nel canale sotto 
le muraglie: quando le paludi, per im- 
mensa zona, erano incolte e putride. Gli 
nomini di quei tempi, addirittura più 



DigitizedbyLnOOQlC ' 



forti e resistenti di noi altri, o non cu- 
ravano^ la morte, o non sapevano farsi 
valere come noi oggi che vogliamo in 
ogni cosa il confortabile e tntto il como- 
dacelo nostro! 
Come va ciò? Vattel' a pesca! 

m. 
n Monte di Pietà. 

Qaanto dovevano essere dolorose e mi- 
serande le condizioni della nostra Bar- 
letta dopo le guerre e le pestilenzie se- 
guitesi nella prima metà del secolo XVI, 
perchè trentuno generosi e pii uomini, 
tra cittadini e forestieri qui dimoranti 
a causa di commercio, vennero nella de- 
terminazione di unirsi in sodalizio allo 
scopo di soccorrere i poveri bisognosi, 
accudire gli ammalati, educare e collo- 
care le orfane, assistere i carcerati ed 
altre opere simili. 

Questi trentuno benemeriti furono die- 
ci Barlettani, cioè tre patrizi: Giammat- 
teo Marullif Ettore Pappaletteraf 6iau- 
iperonimo Santacroce q 
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Sette civili: 

Raffaele Pontelluso, Ottaviano Stanga, 
Francesco Sgaranibella, Angiolo de Ba- 
stardis, Cesare Desidera, Alessandro Bar- 
betta e Nicola Francesco Brunetto. 

Sette Lombardi: 

Paolo SormanOf Giovanni di Giovanni, 
Pietro Nicola Passero, Tàrquinio di Au- 
relio, Alessandro Colombo, Alessandro 
Appiano e Ludovico Clerici, 

Sette Amalfitani o della costa di A- 
malfi: 

Prosperò Notar Yitagliano, Pietro An- 
gelo Ferrigno, Prezioso Imperato, Ora- 
zio Vulpicella, Salvatore Cimino, Ste- 
fano Daponte ed Andrea di Bega, 

Quattro Ragusei: 

Pietro di Giovanni, Nicolò Palungi, 
Nicolò de Fiore e Giovanni di Tom^ 
maso. 

Un Lacedonese: Giacomo Buonaven-- 
tura. 

Un Melfitano: Giacomo Fonduto, ed 
infine ano di Montuoro: Giangiacomo di 
Mastrangelo, 

Giova ricordare i nomi di generosi e 
nobili uomini; che dettero vita ad una 
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Pia Opera, che oggi godiamo nel vedere 
florida e accresciuta, 
Costitaitisi appena dimandarono al Co- 
mune (Università, come si diceva allora) 
cui apparteneva, TAbazial Cliiesa di San 
Cataldo per potervisi riunire ed atten- 
dere allo sviluppo della Pia Istituzione, 
la ottennero, e vi si congregarono la 
prima volta il 2 febbraio 1578, giorno 
dedicate^ alla Purificazione della Vergine 
Maria. Deliberarono i loro Statuti, si 
distribuirono gli incarichi, e formarono 
un fondo di Cassa di ducati 300 (lire 
1275), contribuendovi ciascuno dei tren- 
tuno per ducati 9.33 ^\z (lire 41.13) per 
aprire, un Banco di prestanza su pegni 
infimi pei poveri al 2 per cento dMnte- 
resse. E tale fondazione fu cosi bene 
accolta dai cittadini da meritare subito 
il loro appoggio. Nel 1580 Leonardo Ga- 
limberti vi lasciò ducati 500 (lire 3125) 
e la signora Laudomia de Pomis ducati 
200 (lire 850), cosi in meno di due anni 
il capitale del Banco raggiunse i ducati 
1000 (lire 425(5). Queste somme valevano 
in quei tempi 80 volte e più le attuali, 
se si tien conto che otto vignali al 
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Chiuso dello Sterpeto furono vendati du- 
cati 82 (lire 348.50), cioè ciascuno du- 
cati 10.20 (lire 43.50 circa), come ri- 
porta lo stesso De Leon. 

Non erano trascorsi i primi tre anni 
dalla costituzione in sodalizio dei tren- 
tuno, che cominciarono a cercarsi una 
località più conveniente e più centrale, 
che non fosse la Chiesetta di San Ca- 
taldo, situata, come dice una delibera- 
zione, fora de mare, parole che fan de- 
durre al De Leon che allora si trovasse 
fuori le muraglie, che cingevano il pae- 
se. Cosi dopo il 3 maggio 1581, a se- 
guito di determinazioni prese, si acquistò 
una casa di tale Bartolomeo Squadrilli 
in Via della Selleria (oggi Corso Gari- 
baldi) ed un'altra da Nicolò de Fiore, 
uno dei quattro Ragusei innanzi nomi- 
nati, per fabbricarvi la nuova Chiesa, 
alla quale si stabili dare il nome di 
Santa Maria della Pietà con delibera- 
zione 12 marzo 1583:11 26 dello stesso 
mese vi fu messa la prima pietra e be- 
nedetta dal nostro Vicario Generale. 

La fabbrica durò sino al 1595, ed es- 
sendosi vista }a necessità deUa Sa^re- 
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stia, in quell'anno Btesso fa acquistata 
nna casa e casalino nel vicolo da Gian- 
geronimo Santacroce e addi 3 aprile 1597, 
Giovedì Santo, la Pia Associazione si 
uni in essa la prima volta. 

Questa chiesa occupava il posto ove è 
oggi la Birreria, e la sua porta dava 
sulla Strada Selleria o piazza. Era ba- 
stantemente grande perchè le tre sale 
attuali ne formavano una sola, né vi 
erano nel mezzo i pilastri come ora, 
che furono innalzati dopo quando la 
Chiesa fu soppressa. La Sagrestia era 
ove è ora la stalla del Cav. Nicola Ca- 
fiero, attuale possessore del palazzo. Cosi 
la Confratellanza restò per venti anni 
a S. Cataldo, chiesa che durante quel 
tempo si addimandò Mons Pietatis, come 
lo ricorda la lapide sulla facciata della 
Chiesa istessa ed altri documenti anti- 
chi dal De Leon riportati nel suo libro. 
Le spese ^ per tutti gli acquisti delle 
case e per le costruzioni furono sostenute 
dai trentuno col concorso della carità 
cittadina e del^Comune medesimo, onde 
sulla Porta Maggiore della Chiesa ven- 
nero apposti tre stemmi, del Sovrano 
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indicante il Regio patronato, quello della 
Confratellanza (la Croce sa i monti del 
Calvario) e quello infine della città. 

All'oggetto scese alla nomina d'una 
Commissione speciale per promuovere ed 
accogliere le offerte de' cittadini, nelle 
persone de' signori Annibale Paltò, Laz- 
zaro De Robertis, notar Prospero Vita- 
gliano ed Alessandro Cicchilli. Facilitò 
molto la cosa la morte del nota« Giusep- 
pe Curcio, Priore della Confratellanza. 
Questi lasciò per l'opera del Conserva- 
torio la terza parte della sua eredità 
montante a ducati 3000 (lire 12,750), li- 
quidati i quali si comprarono delle case 
attigue alla Chiesa già costruita, e tti 
innalzato il fabbricato nel 1601 su di- 
segno dell' ing. Antonio De Aggjutorio. 

Non mancarono a questa nuova isti- 
tuzione gli aiuti. Nel 1602 Alessandro 
Cicchilli lasciò ducati 50 (lire 212.50) e 
nel 1608 Giangeronimo Santacroce du* 
cati 150 (lire 637.50). Un anno dopo Laz- 
zaro De Robertis ducati 100 (lire 425), 
Donna Eleonora Santacroce moglie del 
Conte Michele Gentile nel 1610 ducati 200 
(lire 850), ed infine Giovanni d'JQroole 
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dacati 2000 (lire 8500) eredito che van- 
tava contro il Comune di Terlizzi. 

Con tali somme, con le elemosine citta* 
dine e con le rendite de' capitali suddetti 
fu il Conservatorio compiuto nel 1639. 
Il piano superiore avea cinque cameroni 
oltre gli accessori, come riporta il De 
Leon, capaci di allocare ottanta e più 
orfane: il piano inferiore, oltre la Chiesa, 
un altro locale attiguo adibito ad uso di 
parlatorio ed il portone di accesso, a- 
veva quattro botteghe con innanzi le 
cosi dette Zeppenne sino al vicoletto 
chiuso, botteghe che si affittavano. 

Ottenutala sanzione Sovrana il 4 mag* 
gio 1639, il Conservatorio fu aperto al- 
l'uso nel 1641: vi furono rinchiuse do- 
dici orfane con tre maestre ed insordenti. 
Questo numero andò man mano aumen- 
tando sino a raggiungere il numero di 
cinquanta; e tante erano il 1717 quando 
l'istituzione pati il danno della perdita 
del capitale del Banco di Prestanza, che 
allora ìiovea essere non meno di ducati 
6000 (lire 2d,500). Questo dopq la. peste 
del 1656 sub! le sue prime perdite per 
essersi dovuto bruciare tutti i pegni di 



Digitized by 



Google 



30 



effetti di vestiario, bianclierie etc. Nel 
1717 nel triste periodo di rilasciamento 
della Confratellanza, fu il residuo capi- 
tale manomesso da' suoi stessi Ammi- 
nistratori (ogni tempo ha avuti de' tristi 
e non ne dispiaccia ai laudatores,,,.). Cosi 
fu perduta l' istituzione del Banco di pre-. 
stanza, la quale oltre a sottrarre dall'u- 
sura i poveri, col frutto che percepiva 
concorreva alla spesa del mantenimento 
delle Orfane. 

Brutti tempi trascorse la istituzione ed 
il deserto Conservatorio fino a quando 
non giunse a risollevarli un altro bene- 
merito, il dottor fisico Francesco Paolo 
De Leon nel 1757, epoca in cui con altri 
animati dal suo stesso zelo entrò nel so- 
dalizio, per utilità del quale scrisse dopo 
qualche anno u Delle obbligazioni della 
Confratellanza del Real Monte di Pietà 
di Barletta ». Libro che venne stampato 
in Napoli nel 1772 presso Donato Campo. 
In detto volume il De Leon, oltre alla 
storia della istituzione, con una quantità 
di note accenna anche ai fatti maggiori 
della storia di Barletta, che poi raccolse 
più diffasamente in un manoscritto, del 
quale pochissime copie vi sono. 
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Nel 3 novembre 1767, espulsi i Gesuiti 
dal Regno, la Casa di Barletta restò de- 
serta con la bellissima Chiesa. L'ammi- 
nistrazione della Pia Opera cominciò a 
far premure presso il Governo perchè le 
venissero concesse e Tuna e Taltra. Dopo 
parecchie insistenze si vide finalmente 
appagata. Con Eegio dispaccio 17 no- 
vembre 1788 le venne data la Casa, e 
con altro del 6 marzo 1789 la Chiesa: 
le Orfane vi passarono nel 1791. Da quel- 
l'epoca l'antico Conservatorio si chiamò 
Monte Vecchio, e cominciò per la istitu- 
zione la storia nuova: l'amministrazione 
certo ha dovuto procedere bene sino ai pri- 
mi anni del secolo e forse sino alla morte 
del De Leon, che segui il 6 febbrai(i,1809. 

Da quell'epoca le cose peggiorarono: 
tutti ricordiamo la vita stentata delle 
povere ricoverate, e quasi tutte di età 
avanzata, da far sembrare il Conserva- 
torio un Asilo di Vecchiaia ; l'abbandono 
delle immense località: solo le cure dei 
preposti all'amministrazione si raccoglie- 
vano intorno la chiesa : glorificavano Dio 
e dimenticavano negli stenti le sue po- 
vere creature! 



Digitized by 



Google 



Questo stato di cose durò sino al 1869 
quando nn altro Francesco Paolo De 
Leon, degno imitatore deiravo, dovea far 
risorgere la Pia Opera a novella vita; 
vita, che tuttora sempre migliorando 
mantiene e prospera mercè le cnre dei 
preposti alla sua amministrazione* 

* 

L'antico Conservatorio, il Monte Vec- 
chio, cosi detto, venne trasformato in nn 
palazzo, come lo si vede presentemente, 
negli anni 1791-1796, con la spesa di 
ducati 18 mila (lire 76,500). É stato sede 
della Sotto Prefettura sino al 1885, anno 
in cui fu occupato dal nuovo suo pro- 
prietario cav. Nicola Cafiero, il quale ne 
fece acquisto nel 1881 al prezzo di du- 
cati 29,000 (lire 123,250). 

* 
* * 

L'attuale Conservatorio, antico colle- 
gio de' Gesuiti, fu da questi costruito 
nel 1600 col concorso di larghe e molte 
elargizioni cittadine. La Chiesa lo do- 
vette essere invece dopo la peste del 
1656: e questo risulta dal testamento di 
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Francesco Galimberti 16 novembre di 
detto anno. Egli lasciò ai Gesuiti Pam- 
ministrazione delle sue rendite con l'ob- 
bligONdi destinarne annui ducati 1000 
(lire 4250) e per dieci anni da essere 
spesi nella fabbrica della Chiesa. Forse 
prima dovea esservi altra più piccola e 
non rispondente alla magnificenza della 
nuova casa costruita nel 1600. Famoso 
l'assalto dato dalle vicine monache della 
Vittoria diretto contro i Reverendi Padri 
nel giugno 1728, la cui relazione trovasi 
pubblicata nel Circondario di Barletta 
del 1873, numeri 38 a 40 e sulla Ras^ 
segna Pugliese deiranno 1885, marzo 15: 
— 24 monache ed 8 zitelle, con innanzi 
la Croce, entrarono a forza nel Collegio 
e vi cacciarono i Padri. Figurarsi che 
putiferio, Vescovi, Prelati, Autorità e 
solo dopo tre mesi le monache cedet- 
tero e si ritirarono nel loro vicino mo- 
nastero. 

La Chiesa in quelPepoca era sotto il 
titolo di S, Paolo: in essa si trova il 
magnifico altare maggiore fatto elevare 
tutto in marmi finissimi nel 1719 dai 
due fratelli Ettore ed Antonio Della 
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Marra con la spesa di lire 51 mila, in- 
sieme al recinto anche di marmo al Pre- 
sbitero, risaltante il tatto dairistrnmento 
12 aprile 1723 per notar Giuseppe Di 
Giorgio. L'altare ha nn pregevole di- 
pinto rappresentante la Pietà, attribuito 
ad Antonio Solare. 

Nella Sagrestia si conservano i ri- 
tratti di nove benefattori, quelli cioè del 
notare Antonio lacobucci, deir Amalfitano 
Stefano Daponte, ^i Nicola De Micco 
(Maccariello), del Raguseo Stefano Kre- 
bes, del notaio Giuseppe Curcio, del dottor 
Giovanni Ercole, del patrizio Gian Gia- 
como Affaitati, del marchese Nicolò Frag- 
gianni e del Portulano Don Francesco 
Saverio Caggiani. Peccato che sieno cosi 
pochi e che Tesempio non sia stato imi- 
tato per tutti gli altri, che pur sono elen- 
cati nel libro del De Leon. Tramandare 
ai posteri i benefattori è opera buona. 
L'Ospedale Maggiore di Milano ne ha 
delle Gallerie ed ogni anno nel dì dei 
morti, se non erro, ne fa una pubblica 
mostra: naturalmente ciò spinge all'i- 
mitazione. Cominci la Confratellanza a 
seguire quel nobile esempio e chi sa che 
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esso non produca de' bnonl fratti. Anche 
la vanità ha i suoi dritti. 

Chi sa un futuro scrittore non ne possa 
registrare parecchi dei nostri tempi! U- 
tinam! 

IV. 

Eraclio. 

Il nostro Colosso di bronzo attira lo 
sguardo e desta rammirazione di tutti 
i forestieri, che transitano pel nostro 
Corso Vittorio Emanuele. Essi si fermano 
curiosi a mirarlo; non parlo de* dotti, 
che sanno della di lui esistenza e che 
vengono espressamente per studiarlo. Chi 
è Eraclio? La risposta è difficile: è Are, 
dicono 1 popolani; è Eraclio, dicono le 
persone più elevate. Se a queste chiedonsi 
maggiori dettagli, il curioso forestiere 
sentirà rispondersi novantanove volte su 
cento, che desso rappresenta una statua 
fattasi fondere da Eraclio, Imperatore 
d'Oriente, nella prima metà del secolo VII, 
per donarla al santuario dell'Arcangelo 
S. Michele al Monte Gargano, allora molto 
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in voga per ^apparizione che vi fece; che 
la naVe trasportatrìce naufragò sulla 
nostra spiaggia di levante, e che ce lo 
troviamo noi senza alcnn merito, poiché 
il prelodato Arcangelo non credette di 
fare il miracolo — eppure ne era il tempo 
— di venirselo a prendere! 

Ma SODO poi vere tutte queste notizie? 
Non pare: questa detta poco fa è una 
delle versioni date da alcuni scrittori, 
che parlano del nostro colosso — e sono 
moltissimi: ma ecco cosa dice il nostro 
Comm. Loffredo — la cui storia io tengo 
presente in questi miei appunti — su 
tale importante monumento, che illustra, 
senza alcun nostro merito, ma per un 
capriccio del vento, la nostra Barletta. 






È inutile riportare de* hrani dei mol- 
tissimi scrittori sopra cennati: chi ne 
ha vaghezza, legga la storia del nostro 
concittadino, che ne tratta a lungo ed 
esaurientemente; io mi limiterò a ripor- 
tare quello che, e per parte mia ritengo 
perfettamente, egli ne pensa e scrive. 
Il Comm. Loffredo ritiene indubitabile 
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essere stata quella statua eretta in Co- 
stantinopoli ad uno degli Imperatori suc- 
ceduti a Costantino il Grande, perchè 
porta un diadema gemmato, che non fu 
mai usato dagli imperatori che lo pre- 
cedettero; e questo Imperatore il Lof- 
fredo crede fosse Teodosio, per la grande 
somiglianza che i tratti del nostro co- 
losso hanno con quelli delle medaglie 
dello stesso. E che in quell'epoca fosse 
eretta in Costantinopoli non può re- 
care meraviglia, perchè le storie par- 
lano di molte statue colossali ivi fuse. 
Come viceversa non può essere stata e- 
retta ad Eraclio, perchè non risulta dalle 
storie medesime, e perchè le finanze del- 
l' Impero erano ai suoi tempi tanto de- 
presse da non permettere opere di simil 
genere anche pel grande decadimento 
delle arti. 

Ma allora perchè da noi si chiama 
Eraclio? 

Ecco: stabiliti quei due estremi, il no- 
stro storiagrafo ne trae la conseguenza 
breve e logica, che quella statua eretta 
a Teodosio nel lY secolo, meglio di tre 
secoli dopo sia stata dedicata ad Eraclio, 
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che allora era più in auge del Teodosio 
per le gesta compiate. 

Certamente questo nuovo nome col 
quale fu ribattezzata quella Statua do* 
vette essere riconosciuto, usato e man- 
tenuto per tradizione nella stessa Co- 
stantinopoli, quando da questa città, nel 
1204 venuta in mano de' Latini, i Ve- 
neziani potenti, che cercavano di arric- 
chire il loro paese di quanto meglio loro 
capitasse nelle mani (testimoni le porte 
e i cavalli di bronzo di S, Marco),_la 
tolseto per trasportarla a Venezia. Ma 
un naufragio fece andare a male i loro 
disegni e dovettero abbandonarla sulla 
nostra spiaggia. 

Tal nome di Eraclio dovette essere 
trasmesso a Barletta sin da quel tempo, 
perchè corrotto nel volgare pugliese in 
quello di Araco o Are, si vede mento- 
vato poco più d'un secolo dopo da Gio- 
vanni Villani, che come si sa, scrisse le 
sue storie intorno al 1300. Né è conce- 
pibile, dice il Comm. Loffredo, che quel 
nome fosse dato da altri, o che sia stato 
inventato o falsato qui: primo perchè 
non ce ne sarebbe stata alcuna ragione. 
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secondo perchè «e fosse stato cosi, si sa* 
rebbe sabito chiarita la cosa, mentre 
erano continne in quei tempi le reiasioni 
tra Barletta e l'Impero Greco. 

Insomma concretizzando, perchò re* 
sti impressa nel popolo la storia del 
nostro colosso, esso rappresenta nn Im- 
peratore d'Oriente e possibilmente Teo- 
dosio, cni venne eretto durante il suo 
imperio, che cessò con la sua morte a 
sessant'anni nel gennaio 395; e poscia 
dopo dae secoli e più battezzato o meglio 
ridedicato ad Eraclio per le sue gesta 
allora in yoga, come ho detto innanzi; 
nella prima metà del secolo XIII fa 
preso da' Veneziani ed imbarcato per 
Venezia, ma per naufragio fa abbando- 
nato sulla spiaggia Barlettana. 

Quanto tempo fosse rimasta la statua 
in quél posto, non è dato precisare: certo 
degli anni passarono, ed il luogo preciso 
dovette essere proprio nelle vicinanze 
dove attacca con la spiaggia medesima 
il braccio di levante del nuovo Porto. 
Jo ricordo ancora un gran termine di 
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pietra bianca in quei paraggi, che ve- 
niva nomato la mamma d'Are : è cosa, 
contemporanea e molti miei coetanei se ne 
ricorderanno pure. Certo è che nella fine 
del secolo XIII, nello stesso secolo quindi 
in cui venne abbandonata, la statua fa 
trasportata presso la Dogana, che forse 
allora poteva essere ne' paraggi dell'an- 
tico molo, sotto S. Cataldo, o ne' pressi 
dell'antica Bocca, trattandosi d'nn uf- 
ficio governativo. 

E questo cangiamento di posto del no- 
stro colosso si rileva da un documento 
bellissimo rintracciato con molta cura 
dal sempre lodato Comm. Loffredo. È 
una licenza o concessione fatata nel 1309 
da Carlo II d'Angiò ai Padri predi- 
catori di Manfredonia, che gli avean 
dimandato di servirsene per provvedere 
alle Campane della loro onova chiesa 
dell' ymaginem de metallo existentem in 
Dohana Baruli, Il Sovrano fu consen- 
ziente e i molto Reverendi, più solle- 
citi dell'Arcangelo S. Michele, non se lo 
fecero dire due volte, perchè si servirono 
a loro agio del povero Eraclio, togliendo- 
gli le gambe e le mani. E i barlettani 
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non »i curarono d'impedire lo Bcempiol 
Forse sin d'allora cominciava già ad es* 
sere la nostra città u sventurata al so'» 
lito », come la defini il dott. Brunii 

E questa, fu la seconda tappa del cam- 
mino della statua : veniamo ora alla terza, 
cioè a quella quando dalla Dogana, senza 
gambe ^e senza mani, venne traspor- 
tata in piazza del mercato. È indu- 
bitato, dice sempre il Comm. Loffredo, 
che fosse in quest'ultima località pri- 
ma del 19 maggio 1491, epoca in cui 
fattele le nuove gambe e le mani fu ele- 
vata al posto ove presentemente si tro^a, 
secondo l'attestazione del padre Giovan 
Paolo Grimaldi, gesuita ed autore della 
storia di S. Ruggiero : e questo vien di- 
mostrato dall'istanza fatta dal Comune 
medesimo nel 21 settembre 1481 per ot- 
tenere da Re Ferrante I un secondo mer- 
cato franco nel giovedì, come già v'era 
nel lunedi, allo loco di ^raco. Ed in 
conferma in alcune note del notar Cel- 
lammare trovo, che nel diploma di Re 
Alfonso I; spedito in Barlettfi il 13 di- 
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cembro 1442, concedente 11 detto lunedi 
franco, si parla del luogo ove il mercato 
dovea tenersi, cioè al loco di Araco: no- 
tizia che non mi è dato constatare, tro- 
vandosi quella pergamena a Napoli fra 
le 229. E che in fine il loco del mercato 
fosse nella pubblica piazza s) desume da 
vari articoli degli Statuti civici, e dalle 
note di varii storici, fra cui quella del 
Domenicano padre Leandro Albe/ti. 

Cosi il nostro colosso, gettato sulla 
spiaggia ne' primi anni del XIII secolo, 
nella fine dello stesso trasportato presso 
la dogana e poscia in piazza al loco del 
mercato prima del 1442, fu nel 1491, ri- 
fattegli le gambe e le mani, situato nella 
piazza ove è presentemente. 

* * 

Questa la storia: ora qualche cosa della 
statua. É alta metri 5 e 30 centimetri 
(palmi napoletani 19 e due terzi) ed è 
l'unico colosso di bronzo antico che esi- 
ste in Italia e forse nel mondo intero. 
Dalle notizie per fortuna conservateci dal 
padre Grimaldi già ricordato, risulta che 
fu opera di Poliforo Greco scultore, e 
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che Fabio Albano, anche scultore, fa 
colui che ne rifece le gambe e le mani. 
Tali notizie, contenute in un epigramma 
riportato in nota nella storia di S. Rug- 
giero, egli cavò dà un antico scritto, che 
lui vivente nel XVI secolo, assicurava 
esistere neirArchivio della città. Anche 
il De Leon nel suo manoscritto riporta 
l'epigramma, e la notìzia dell' antico do- 
cumento. Povere carte antiche del no- 
stro disgraziato paese, sempre cosi incu- 
rante! 

♦ 
* * 

La statua, dice il nostro Sponzilli in 
un suo scritto, è bene espressa: non è 
un capo d'opera, ma non può sconvenirsi 
che la mossa è nobile, l' incesso è grave, 
il corpo è svelto anzi che no; il saio e 
la corazza la disegnano benissimo, e quel 
paludamento raccolto e rivolto sul braccio 
sinistro, con getto facile e grazioso, con 
pieghe non magre e fredde, ma semplici e 
naturali, che formano ì primi caratteri 
dello stile castigato ne' panneggiamenti, 
sono i più sicuri indizi che fanno ri- 
tenere il colo9so opera di quei primi 
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secoli, che sono chia}xiati i bassi tempi 
dell'Impero d'Oriente. Il getto è ben lon- 
tano dalla perfezione, e circa Tesecnzione 
si mostra molto al di sotto del disegno 
della figura. Le gambe poi e le mani 
sono anche di metallo meno puro e di 
disegno visibilmente men corretto, ri- 
spetto a tutto il rimanente: ciocché mo- 
stra la differenza dell'epoca nella loro 
fattura. 

* 

Ed ora un pò di leggenda. 

I nostri vecchi contadini racconta- 
vano nelle veglie ai loro figliuoli e ne- 
poti, che quella statua fu elevata tanti 
e tanti secoli addietro ad un nostro con- 
cittadino, che salvò il paese in un mo- 
mento di grande pericolo. Egli era pro- 
prio un colosso, e saputo deiravvicinarsi 
d'un esercito nemico a Barletta, se n'andò 
verso il ponte, e s'assise su d'una pietra 
in attesa. Come vide avvicinarsi il Capo 
supremo, fece le mostre di piangere a 
dirotto. Richiesto di una spiegazione, ri- 
spose a stento trattenendo le lagrime: 
a Piango perchè domani iion mi troverò 
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a combattere e difendere la città, la mia 
patria: mi han cacciato via per essere 
il più piccolo *dei cittadini, n A questa 
risposta il Capo supremo, visto e consi- 
derato che il più piccolo cittadino di 
Barletta avea 5 metri e 30 c.m. di al- 
tezza, alzò i tacchi con tutto il suo e- 
sercito, e scappano ancorai 

Il colosso è situato innanzi un altro 
monumento, al Sedile del Popolo. Quando 
i nobili costituirono il loro sotto il Por- 
tico del Palazzo dei Marchesi di Cam- 
pomarino, oggi Banca d'Italia, anche il 
Popolo volle avere il suo al tempo degli 
Aragonesi, se si vuol tener conto delle ar- 
mi, che lo decorano. Però oltre quelle di 
tale Dinastia, vi sono le armi di Carlo Y 
e due della Città, sotto una delle quali sta 
scolpito Tanno MD Villi. In questo Sedile 
il Sindaco e i Priori reggevano ogni mat- 
tino tribunale per gli affari della grascia, 
essendo li dintorno il luogo del mercato, 
come innanzi è stato detto. Il Portico era 
aperto ed addossato al muro della Chie- 
sa, come è facile scorgere, ma dovea es- 
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sere in cattive condizioni al finire del 
secolo XVIII, pefchè in una conclnsione 
del Recurionato del 31 ìnglio 1790 in 
occasione della venuta de* Sovrani e Prin- 
cipesse, per imbarcarsi in questo Porto 
il 21 ag^osto, fra l'altro fu stabilito aò- 
hellire il Sedile del Popolo situato in 
Piazza e ridurlo in decoro e forma. Sotto 
di esso si riunirono tutte le autorità il 
20 agosto 1797 per presenziare al JB€- 
ferendum del popolo, chiamato a dare il 
suo avviso sulla partizione del Demanio 
Comunale. Nel 1799 dopo il 13 gennaio, 
giorno nefasto per la uccisione dei Ter- 
lizzesi, fu adibito per Corpo di Guardia 
della Civica organizzato a tutela deiror- 
dine pubblico, e in tale occasione furono 
chiusi i laterali con tavole. Lo dice la 
cronaca d'Elefante, la quale riporta pure 
sotto la data 23 settembre 1800: u Si 
tf è custodito con fabbriche il Sedile per 
M ripararsi la notte dal vento, giacché 
« i soldati del Eusciano (il celeberrimo 
tf colonnello de' Sanfedisti) Dell' inverno 
u passato, bruciarono tutti li legnami 
« che covrivano i lati. » 
Verso la fine del secolo XVIII dal lato 
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di levante fa costruita un'altra piccola 
cameretta per togliere il posto al Mastro 
della fiera, che vi costruiva una baracca 
in legno, entro la quale teneva. la sua 
Regia Nundinaria Corte. Questa fu tolta 
molto opportunamente nel 1885| quando 
sul Sedile si trasportò l'antico orologiO| 
situato sino a tale epoca sull'antico Cam- 
panile della Chiesa. 

Anche nel 1848 il Sedile addivenne 
il posto della Guardia Nazionale ed in 
quei pochi mesi ebbe anche i suoi fasti. 
Tolta la costituzione dalla buon'anima 
di Ferdinando, ridivenne caffè e sorbet- 
teria sino ai primi mesi del 1861, in cui 
fu di nuovo occupato dal Palladio della 
Nazione: povero Palladio anch'esso sfa- 
tato! Dopo otto nove anni, smesso il 
servizio di guardia, divenne Ufficio Po- 
stale: poi Gabinetto di lettura: oggi è 
sede d'una cartoleria e d'un Circolo. Et 
sic transit gloria mundi!!! 
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V. 
Santa Maria. 

La sua costruzione. ' 

La nostra Cattedrale, quale ò presen- 
temente, non è venata sa tutta una vol- 
ta, ma in epoche differenti, secondo che 
ne discorre il Comm. Loffredo nella sua 
Storia di Barletta, nonché i sig^nori De 
Leon e Seccia ne^ loro manoscritti. La 
prima parte fu costruita nel secolo XII, 
Taltra nel secolo XVI. 

La parte costruita nel secolo xii. 

Con la facciata ad occidente, come tutte 
le Chiese che si costruivano in quei 
tempi, che si estendeva sino ai due pi- 
lastri ai quali sono addossati il Pergamo 
e la Lapide col busto di Re Ferrante di 
Aragona, snrse il nostro nuovo Tempio 
a sostituire la Chiesa primitiva di Santa 
Maria de Àuzilio della Vecchia Baruli, 
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divenuta inadatta ai bisogni della città. 
Dovette cominciare la costruzione qual- 
che anno prima del 1153. 

Non fu compiuta certamente in poco 
tempo: ina sembra certo però fosse già 
completata l'opera nel 1162, essendo men- 
zione di essa e del suo Clero in vari do- 
cumenti deirepoca. Fu costruita indubi- 
tatamente da quegli artisti pugliesi, che 
allora crearono e fecero sorgere tanti e 
classici monumenti, quali il Duomo di 
Trani, di Bari, Bitonto, Ganosa e altri 
tempii, dei quali sono ricche e superbe 
queste nostre contrade. 

La data citata del 1153 non può es- 
sere dubbia, trovandosi incisa sul capi- 
tello deirultìma colonua a sinistra en- 
trando: quella precisamente addossata al* 
Talto pilastro, che sostiene il grande 
arco di fronte. Un tale Muscatus, si 
rileva da quella iscrizione, donò quella 
ed alti'a colonna, lieto della vittoria ri- 
portata da* Crociati in Palestina con 
la presa di Assalona, seguita proprio 
nell'agosto di detto anno. Certamente se 
la costruzione della Chiesa nel 1153 era 
giunta a tal punto, vuol dire che ha 
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dovuto cominciare parecchi anni prima, 
come sopra ho connato. 

Di stile Lombardo perfetto insieme alla 
facciata ed al campanile, la Chiesa è di 
forma basilicale a tre navate. La centrale 
più ampia è divisa dalle laterali da colon- 
ne di granito antico con capitelli di ordine 
Corinto degenere e dissomiglianti, in al- 
cuni dei quali si veggono scolpiti leoni 
e mostri marini. Queste colonne sorreg- 
gono degli archi a sesto intero, sui quali 
corre intorno una cornice con sovrappo- 
sti fenestrati ad archi, divisi da colon- 
nine, che simulano aperture di tribune. 
Questa parte, che si prolunga per quat- 
tro arcate^bilaterali, coperta da soffitta 
ben alta, finisce col grande arco di fron- 
te, che è impostato ai due primi] pila- 
stri di pietra liscia. A questi pilastri 
seguono altri quattro su cui poggiano 
anche degli archi sostenenti le volte; e 
questa sezione formava l'abside déiran- 
tica Chiesa. Ciò è chiaro dalla diffe- 
renza tra questi due archi e gli altri 
che seguono, avendo essi le corde più 
piccole e innalzandosi più svelti e più ele- 
ganti dei nuovi costruiti nel XYI secolo. 
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Sotto l'abside, i cui primi quattro 
pilastri seguenti il grande arco di fronte 
mostrano delle basi sporgenti, doyea sor- 
gere l'altare maggiore, che, come il Sec- 
cia assicura, ed avvalora un'altra nota 
prèsso me, uscita certamente dall'ar- 
chivio della Chiesa sotto la data del 
1559, era coperta da quella stessa Om- 
bella Cianolio che decora oggi il pre- 
sente. Questo monumento di provenienza 
cannose fu tolto e posto nella Cappella 
dell'Incoronata, la centrale, nella curva 
a ridosso del coro, nell'anno 1629, quando 
cioè 1 signori Qentile, compiuta la se- 
conda parte della Chiesa, elevarono sotto 
l'abside nuovo un novello altare, come in 
appresso verrà detto. 

I pilastri che terminano la parte an- 
tica si elevano sino all' impostamento 
delle volte a 'croce, che ardite coprono 
le tre navate, e queste costruzioni do- 
vettero essere fatte a spese della città, 
se si vuol tener conto degli stemmi della 
medesima infissi sotto le volte delle due 
navate laterali. 

Qui finiva l'antica chiesa, e sulle mura 
che la chiudevano, dice l'amico Bene^^ 
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detto Paolillo, che pubblicò un suo bel- 
lissimo scritto sullo stesso soggetto della 
nostra Cattedrale nel giornale V Unione 
liberale^ [ai trovavano scolpiti i nomi 
tt de' tredici valorosi della disfida in- 
4C sieme a quelli del Gran Capitano, di 
« Prospero, Fabrizio e Vittoria Colonna, 
tf la celebre poetessa che incitava i no- 
tt stri prodi alla magnanima impresa. » 
E fu sventura che nell'abbattere quel 
muro per dar luogo alle nuove costru- 
zioni del secolo XVI, quelle pietre non 
fossero state conservate per essere ri- 
collocate a ridosso del novello edifizio, 
meno alcuni frammenti in cui si veg- 
gono caratteri incisi, che non è facile 
indagare presentemente. 

Circa le sei colonne di granito, cor- 
rono due versioni. La prima del Sec- 
cia, che le dice provenienti dall'antica 
distrutta Chiesa di Santo Andrea apo- 
stolo. Non so dove l'abbia desunta tale 
notizia, perchè il Comm. Loffredo, con 
Tappoggio di parecchi documenti, so- 
stiene essere stata quella Chiesa ceduta 
alle monache Benedettine, quando surse 
la nuova, sotto il titolo di Santa Ma- 



Digitized by 



Google 



S8 



ria de AnxiliOi di oni in principio ho 
fatto cenno, e poi passò ai minori di 
San Francesco, che vi accolsero la salma 
del Dnca De Nemonrs, caduto nella bat- 
taglia di Cerignola il 28 aprile 1503, 
seguendo i voleri del Gran Capitano. 

Trovo la seconda versione nella in- 
teressantissima descrizione della nostra 
Chiesa ad opera deirarchitetto Sante Si- 
mone deceduto nel 1887| pubblicata su 
di un giornale artistico di Firenze, e che 
l'amico Benedetto Paolillo riporta nel 
suo scritto. Il Sante Simone fa supporre 
che fossero state trovate in quei paraggi, 
in direzione delle due colonne, una di 
granito bigio col suo collarino senza ca- 
pitello, e l'altra calcare più bassa della 
prima, pure mancante di capitello e che so- 
stenevano l'antica cosi detta Pergola in- 
nanzi la porta piccola verso il Castello. 
Poco discosto dal muro presso l'origine 
di quello dell'abside nuovo, esiste un 
tronco di un'altra colonna di granito dello 
stesso diametro della prima, il quale 
s'innalza dalla terra circa 30 centime- 
tri; e che come si trova dovea essere 
in linea con una terza, che cosi veniva 
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a mettersi in direzione con le dae ac- 
cennate. 

tt Da ciò, desume il Sante Simone, 
tf doveva esistervi ivi an tempio antico 
« Eomano, (che il Paolillo dice essere 
« dedicato a Nettano) perchè romane 
<( sono le forme delle colonne. Uno scavo 
tt in qnesto Inogo metterebbe allo sco- 
tt perto con certezza qualche avanzo ri- 
tt marchevole — ripete l'architetto — 
tt che potrebbe offrire molta luce sul 
tt passato di Barletta, n 

La facciata, 

A tutta questa parte antica rettango- 
lare corrisponde bella e maestosa la fac- 
ciata. Ecco come la descrive il su ri- 
ferito Architetto : « La facciata prin- 
tt cipale di questo tempio, come quasi 
tt tutti quelli delle Paglie, offre sensi- 
tt bili dallo esterno i tre compartimenti 
tt interni, cioè navi ed ali. Due pilastri 
y sorgono da terra, e senza alcuno zoc- 
tt colo base si elevano su. Nel mezzo 
tt è la porta magna, ricostruita nel tempo 
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tf del Binascimento, tali essendo le sue 
tf forme. Infatti essa ha due pilastri co- 
te renati da capitelli differenti fra loro, 
« bellissimi per composizione ed esecu- 
a zione, che sopportano un'elegante tra- 
u beazione, che termina nn frontone 
tt triangolare; fra i pilastri e Tarchi- 
tf trave è un'arcata, che con la parte 
« ritta, forma il vano della porta, e la 
tt semicircolare ha scolpito in fondo del- 
ie l'area una ghirlanda di foglie, frutta 
a e fiori in mezzo a cui è uno scudo, 
u che ha nel campo una M sormontata 
a da corona antica, e più sotto una te- 
u sta di Cignale. Lo stesso stemma è 
tf riprodotto sui piedistalli dei pilastri 
a di questa porta. Su questo portale in 
« alto è una elegante finestra a luce 
« retta, terminata a semicircolo, ornata 
tf di colonnine, capitelli, meandri ed ha 
tt due sculture di animali molto spor- 
a genti a direzione delle imposte del 
tf suo arco, e due sotto la soglia. Poco 
tt più su vi è un finestrone rotondo con- 
« tornato di gentili membrature, a mo- 
u ti vi ornamentali, avendo intorno cin- 
tf que sculture simili alle già dette, Ter- 
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tf mina la parte media della facciata 
u con nn frontone a cuspide, la cui cor- 
ti nice finale è sostenuta da dieci ar- 
tf chetti, nno sopra ogni pilastro ed otto 
tt nel mezzo, avendone due nel vertice 
u con nna finestra di mediocre grandezza 
« nel timpano. Ogni laterale o ala, ter- 
tt mina a mezzo frontone, che si appog- 
tt già a ciascun pilastro medio. Ogni ala 
tt ha una porta arcuata contornata da 
tt fasce sagomate e sopra una fascia con- 
tt centrica alParco, scolpita a meandri 
tt ed arabeschi, e su ognuna è un'ele- 
tt gante finestra, anche armata a luce 
tf bifora. Le fasce sagomate che contor- 
« nano queste piccole porte, sono state 
tt rifatte per restauro in tempi da noi 
tt non lontani, perchè Tesagome di esse 
tf fasce non sono di lontani secoli, forse 
tt coevi alla porta maggiore, la quale 
tf sebbene bellissima e maestosa, pare 
tf ehe non stia nel suo elemento in mezzo 
tt a tanta semplicità. Su ogni archivolto 
tf delle piccole porte sono sculture di fi- 
tt gure umane ; sulla Guidoncenea sta da 
tt una parte dell'arco la Madonna,'^dal- 
tf Taltra TÀngelo Gabriele; che annua- 
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« zia a lei di dover essere madre di 
ti Gesù Cristo, e nel mezzo una colomba 
tt che rappresenta lo Spirito Santo. Sotto 
a questo, immediatamente sulla fascia 
tf ornata sta una lapide, sulla quale è 
a scritto: 

f IMPENSIS RICHARDE TUIS 

HAC PORTA NITEBIT 

ERGO TIBI MERITO 

CELESTIS TELA PATEBIT (^) 

fi e più sotto a destra della stessa pie* 
tf cola porta 

TIMETB DE K & DATE ILLI 
HONORE g 

tf Tutta la facciata descritta è bella 
u per concetto, semplicità, finità ed ele- 
u ganza di lavoro r>. 

Pria di lasciare Tesame della facciata, 
mi piace anche riportare quello che sulla 
finestra bifora ad arco tondo con in 
mezzo una colonna innanzi descritta dice 
il marchese Pietro Selvatico {Arti del 
Disegno in Italia, voi. Il, pag. 450) nel 



(1) Questa porta, o Riccardo, risplenderà por la tua ge- 
Atrosità, così al tuo merito si aprirà la cortina coles^. 
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proemio: « Devo ora segnalare una gra- 
tf ziosissima finestra della Cattedrale di 
« Barletta, che da sola basterebbe a 
u mettere sulla carreggiata dell'arte vera 
tf la maggioranza degli architetti moder- 
« ni, insegnando loro che l'arte non ha 
tf bisogno di campeggiare in vaste con- 
tt cezioni per manifestarsi; e che ad un 
a vero artista per dimostrare invenzione, 
« fantasia, slancio, passione d'arte, ori- 
et ginalità e genialità, basta nn tema 
tf qnalnnque, nna finestra per esempio n. 

Il Campanile. 

Notevole e coevo a questa prima parte 
della Chiesa è il Campanile^ il quale nel 
piazzale adiacente a cavaliere d'un arco 
poggiato al muro sinistro di detta se- 
zione anteriore della Chiesa u si eleva, 
a scrisse il Sante Simone, in alto senza 
tf alcun ornamento, meno le quattro fi- 
a nostre per ogni faccia, le prime due 
tt a semplice vano arcuato e le altre due 
tf a luce bifore. In alto il prisma è co* 
<f renato da una bella cornice su ar* 
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tt chetti e su mensolette. Su questa cor- 
tf nice è propriamente la cella campa* 
tt Daria a due arcate per fascia, coronata 
tt da una cornice con gattelli e con so-' 
fi pra una piramide tronca, la quale ha 
tf sulla base superiore una elegante lan- 
ce terna. La cella suddetta con la cuspide 
tf si mostra opera posteriore a tutta la 
tt parte sottoposta della semplicissima e 
« magnifica torre ». Cosi ha dovuto es- 
sere, perchè, nella Cronaca Barlettana 
1731-1783, si trova sotto la data 20 feb- 
braio 1743 che una forte scossa di ter- 
remoto, fece cadere fra l'altro, la cima 
del campanile di Santa Maria; quindi 
quella parte ha dovuto essere riparata 
dopo quell'epoca. 

Le mura del lato di mezzogiorno di 
questa prima sezione della Chiesa mo- 
strano solo due luci dello stesso stile 
delle porte, e poi sono coperte da tre 
avancorpi, opere di costruzioni poste- 
riori, cioè la Cappella di S. Giuseppe, 
quella del Santissimo e la Sagrestia. Di 
queste dirò in prosieguo, solo fo qui ri- 
marcare che dietro la Cappella di San 
C^iuseppe avvi una luce simile perfetta- 
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mente alle dae innanzi indicate. Possi- 
bilmente, quando fn costruita qaella cap- 
pella vi fa trasportata dal maro che 
venne ad essere occupato dalla stessa. 

Le mura a settentrione sono più ric- 
che. Prima del Campanile vi sono fine- 
stre come le sopra connate: poi una 
porta anche murata « che ha la ghiera, 
tf dice il Sante Simone, a cunei crescenti 
u e sopra questa ghiera vi è un'altra 
a sporgente non poco in fuori, ornata 
« di un fregio ad arabeschi, la quale 
u si appoggia su mensolette sporgenti. 
« Più su, non in corrispondenza del suo 
« asse, y*è una finestra murata dello 
a stesso gusto della porta sottostante e 
« della stessa età. Il muro su cui sono 
tf la Porta e le finestre pare òhe appar- 
tt tenga alla primitiva costruzione, la 
u quale ha subito dei restauri. In fatti 
« la sua parte superiore serba la stessa 
tt tecnica della parte anteriore e dei la- 
u terali prossimi alla facciata. » 

Sotto il Campanile avvi un arco di 
rinforzo sul quale è scolpita una piccola 
Madonna con la cifra 1509, e sovra- 
stanti a questa e alla porta sopra indi- 
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cata, non mancano scnltare di animali 
sporgenti, come nella facciata principale. 

PaETK costruita NBL XVI SECOLO. 

La parte posteriore, che allungò la 
Chiesa verso levante, di stile ogivale ba« 
stardo e di disegno men bello della parte 
anteriore, quantunque di concetto ardito, 
è opera della prima metà del secolo XVI, 
sebbene il genere dell'architettura adot- 
tato, la facesse credere più antica, dap- 
poiché l'ogivale bastardo era già quasi 
in disuso nella fine del secolo XV. Ma 
mancano notizie riferentisi a questa e* 
poca, dice il Comm. Loffredo, mentre 
abbondano invece quelle relative alla 
costruzione della prima metà del se- 
colo XVI. Forse fu adottato quel con- 
cetto architettonico, perchè era men dif- 
forme da quello deirabsido della Chiesa 
primitiva, al quale le nuove costruzioni 
furono innestate. 

La seconda parte della nostra Catte- 
drale sembra sia restata per parecchio 
in costruzione, e fin quando non fu com- 
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piotata rimase divisa dairantiea con 
grandi traverse di ferro, come risulta 
dal testamento del 1562 di Sergio Ele- 
fante. E se i lavóri furono menati a ter- 
mine, si deve alla liberalità della stessa 
famiglia, a spese della quale dovette es- 
sere innestata la vecchia e la nuova chie- 
sa, come si vede benissimo nella facciata 
laterale a settentrione, dove è aperta la 
porta con le armi dei signori Elefante: e 
vi concorse neir interno della curva, che 
con le cinque cappelle erette da altre fami- 
glie patrizie a ridosso del coro attuale, 
forma la cosi detta Scala Santa. Perciò 
ogni Cappella sul vertice dei grandi ar- 
coni a sesto acuto porta lo stemma della 
famiglia a cui cura era sorto, stemmi 
che non si sa per quale ragione furono 
nei tempi seguenti cancellati, come si 
vedono presentemente. 

Prima di passare oltre mi piace ri- 
portare la descrizione del Sante Simone 
della porta or ora cennata: 

« Alla facciata nord, ove termina la 
« detta abside, vi è un'altra porta ol- 
tf tremodo bella per combinazioni di 
tf membri, per idee, per semplicità. Essai 
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« ha quattro colonnine a spira nei «aoi 
u pedritti ed archivolti archiacuti, ma 
« difetta alcun poco nella esecnzione 
a dei dettagli ed appartiene a quel mo- 
tf vimento dell'arte italiana in eni l'arco 
« acato non avea interamente preso il 
tf suo sviluppo. Nel timpano dell'arco 
a di questa porta è scolpito a bassori* 
a lieve un elefante che porta sul dorso 
« un Castello merlato, dal quale sorgono 
u tre torri, la media più alta delle due 
u altre eguali. » Sono le armi della fami- 
glia Elefante, cosa ignorata dall'Archi- 
tetto Scrittore. 

• * * 

Compiuta la Chiesa con l'unione delle 
due parti, fu allora, come ho cennato in- 
nanzi, che l'ombella o conopeo dovette es* 
sere tolta da sotto il primitivo abside, e 
portata nella Cappella Centrale della Cur- 
va a decorare l'altare dell' Incoronata. In 
quella stessa epoca devono essere stati 
messi a posto il Trono Episcopale con 
le due pregevoli colonnine ed il Perga- 
mo, avanzi della Cattedrale di Canne, 
qui trasportati intorno al 1277. 
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Ed ecco come parla il sopra lodato 
Architetto di questi tre monumenti: 

« Bello è il conopeo, che copre Tal- 
tf tare maggiore, e che anch'esso dicesi 
tf proveniente dalla distrutta Canne. So- 
ft lamento in questo si osserva che al- 
tf cuna delle quattro colonne, che so* 
tf stengono la sua cupola, sono recenti: 
tt i capitelli però sono antichi insieme 
« a tutta la cupola accennata: i quat- 
tf tro piedistalli sono recentissimi. La 
tt cupola poggia su di un telaio di marmo 
fi quadrato sostenuto dalle colonne: si 
« eleva ad ottagono a forma piramidale 
(( tronca con facce di lastroni di marjpo 
u traforati a vani tribolati: dalla base 
a superiore del tronco s'innalza un pie- 
« colo colonnato a giorno con archetti 
a superiori, in modo da formare 24 vani : 
tf e quest'insieme è pure coronato da 
ti una piramide tronca, e suirultima base 
a sono otto colonnine che sostengono 
a un tetto piramidale. Bello è l'aspetto 
« di questo baldacchino n. 

a A ridosso del pilastro il terzo a dritta, 
a è il pulpito di marmo poggiato su quat- 
te tro altre eleganti colonnine di cipollino, 
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« coronate di bei capitelli, che si dicono 
a pare trasportate da Canne nel 1277. 
u E830 pare sia stato rimosso e rifatto 
« in tempi non lontani. II cornicione so* 
tf pra le colonnine pare lavoro recentis- 
tt Simo. Il parapetto è- fatto a colonnine 
tf che sq^tengono archi ed è bella com- 
M posizione. 

« Due colonnine simili a quelle che 
« sostengono il, palpito yeggonsi ai la- 
te terali del trono Vescovile con capi- 
tt telli di una bellezza ed eleganza sen- 
te za pari, che sono molto più belli di 
tf quelli delle descritte ». 

Ai lati di questo trono vi sono le armi 
della città, e sul baldacchino che lo co- 
pre tre altri stemmi: uno della Chiesa, 
uno Vescovile ed un altro dell'Arciprete 
Don Tarqainio Bruno sepolto nella chiesa 
medesima nel secolo XVI. 

Fanno parte delle nuove costruzioni, co- 
me ho detto innanzi; la Cappella di S. Giu- 
seppe, del Santissimo e della Sacrestia. Sul 
muro esterno della prima avvi una pietra 
scolpita con un'Aquila posata su tre pog- 
getti, e più su la data MCCCCLXXXXI: 
sotto poi la finestra, che dovea- essere sul 
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come ho detto innanzi. Mi sembra che 
qaella data indichi l'epoca della coatra - 
zione che sarebbe cosi del XV secolo e 
non del XVII come afferma il Sante Si- 
mone. 

La cappella del Santissimo poi fa edi- 
ficata nel XVI secolo dall'Egregius Si- 
gnorellas Pappalictera, morto nel 1600, 
come si ricava da nna pietra nella Cap- 
pella stessa situata sai muro a destra, 
da poco ritornata alla lace, essendo stata 
fino a pochi anni fa. coverta di calce. 
Poscia fa ampliata a fundamentis ed in 
più nobile forma ridotta da altri, della 
stessa famiglia nel 1631, come da altra 
lapide esistente in fondo nella cappella 
medesima. 

Dopo queste due cappelle viene la sa- 
grestia, che dev'essere lavoro della stessa 
epoca dell'ingrandimento e prolunga- 
mento del tempio, e fatta a spesa della 
famiglia Bonelli, come si rileva dalle 
armi sulle mura esterne e sotto le volte 
interne. 
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• Qualche dettaglio. 

Sul pilastro seguente a quello cai è ad- 
dossato il capitello anzidetto col 11 53 , vi 
è una gran lapide di marmo posta li 
nel 1731 dal Patrizio Barlettano Conte 
Francesco Marnili a ricordo dell' inco- 
ronazione di Ferdinando I d'Aragona se- 
guita nello stesso tempio il 4 febbraio 
1459 ammezzo del Cardinale Latino de- 
gli Ursini delegato dal Pontefice. Su 
di essa lapide avvi un basto che si dice 
essere il ritratto del Ee. Di fronte a 
questa ve n'è un'altra che ricorda la 
ridedicazione del tempio a Santa Maria 
Assunta, fatta il 13 marzo 1729 dall'Ar- 
civescovo di Trani Giuseppe Davanzati. 
Oltre le tante iscrizioni lapidarie che 
^ sono daper tutto nella Chiesa, fra le quali 
quelle delle più cospicue famiglie patri- 
zie Bonelli, Pappalettere, Elefante, Gen- 
tile, Queraldi, de Leone, Cagiano e di 
molte famiglie civili, iscrizioni che for- 
tunatamente si trovano raccolte dal Sec- 
cia nel suo manoscritto ; e dal Filippo de 
Leone, meno alcune, nella sua passeg- 
giata storica per Barletta, mi piace ri- 
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cordare dae versi scolpiti salta parte 
della facciata esterna di Settentrione 
cominciando dalla base del Campanile. 
Forse neiresporli cosi al pubblico si ebbe 
ridea, che ce ne ricordassimo sempre 
noi Barlettani e le avessimo sempre pre- 
senti ai nostri occbi. La prima a Del 
Oran Gap. in Bar. nelVanno del S. 1503 
fò la grande Victoria.... anno.... Bèlisa^ 
rius. » La seconda « NelVanno 1528 fu 
sachegiata et destructa Barletta per la 
discordia delti citadini D, Petrus laco^ 
bus Tartaliue.I). B.D.S. » 

Ho detto fortunatamente raccolte le 
iscrizioni dal Seccia e dal de Leone, 
perchè uno spiritò vandalico predomi- 
nante nelle Chiese nostre un pò per volta 
cerca distruggerle, ora pel motivo di 
pulirle ed ora per far scomparire ricordi 
che oggi si credono inutili od inoppor- 
tuni. A Nazzaret spazzate tutte : al Pur- 
gatorio i Confratelli han tolto dal snp- 
portico quella che ricordava essere surta 
la chiesa sull'area deirantfco palazzo dei 
Marchesi di Campomarino. 



Digitized by LnOOQ IC - 



69 

tt Ex Campimariki Mahchionibus 
Palatium ohm FDIT » (1) 

Ed anche a Santa Maria sulla pie- 
tra stessa d'nna iscrizione della fa- 
miglia Marnili, vicina alla porta a sini- 
stra, al rovescio, fu incisa qnella che si 
legge ora, e che ricorda le nltime con- 
cessioni fatte alla Chiesa dal Pontefice 
Pio IX. Ben si poteva rispettare la pri- 
ma e farne altra. Sono atti questi, che 
depongano male sul nostro grado di ci- 
viltà! 

Gli altari che decorano il tempio sono 
nove oltre Taltare maggiore, e oltre le 
cinque della curva a ridosso del Coro. 

A dritta entrando dopo la lapide a 
Pio IX innanzi ricordata, avvi Taltare 
dedicato alla Madonna della Neve, ele- 
vato a spese del Can. Antonio Maria 
Santoro nel 1813, come dalla iscrizione 
sul frontale del gradino. 

Il secondo altare dedicato a Sant'Anna 
fu elevato dalla famiglia Cagiano della 



(1) A Sant'AgDstino an Priore adoperò parti delle pie* 
tre a pavimeutare il Chiostro del Convento, profanando 
tomb»» e sperdendo ricordi I 
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quale si veggono le^ armi. Il dipintp e 
di qualche. pregio. 

Il terzo è nella Cappella della Con- 
gregazione del Transito di San Giuseppe, 
e naturalmente elevato a sua divozione 
nel 1749 da Cma/b»^^,. come si rileva 
dalie due iscrizioni ai lati deiraltare, 
pregevole per la scelta dei marmi, tem- 
pestati di lapiS'lazuli. 

Il quarto altare è quello della Cap- 
pella del Santissimo. II quadro che lo 
decora è reputato della scuola di Raffaello, 
commentandosi in esso la semplicità e 
la gaiezza del colorito, l'esattezza dei 
contorni, il partito delle ombre, i pan- 
neggi finiti, la varietà del paesaggio e la 
bellezza dei nudi. Eappresenta il Reden- 
tore tra San Pietro e San Lorenzo. 

Il quinto è quello de' signori de Leone, 
una volta dbdicato a Sant'Antonio, oggi 
alla Madonnik del Carmine. 

Qui finiscono gli altari a destra en- 
trando. Nel-muro che si prolunga sino 
a quello della curva si aprono due porte. 
Xia prima dà alla Sacrestia: i bastardi 
di questa porta, dice il Seccia, ne de- 
coravano una simile nell'antica Casa del 
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Capitolo Via Nazaret. La seconda d& al 
Largo del. Castello precisamente di con- 
tro >rantico Vico della Pergola (oggi 
Vico Capocci) ; e prendeva quel nome 
dalla Pergola che covriva Tangolo for- 
mato con le dne colonne restanti tutta** 
via e delle qnali ho fatto cenno innanzi. 
Dairaltro lato il primo altare a sini- 
stra entrando, dopo il battistero col suo 
leone ai piedi , è dedicato air Addolorata. 
La tela è del de Muro, e si distingue 
per l'avvenenza della figura, la fre- 
schezza e la morbidezza delle tinte. 

« 
♦ * 

La settima è dedicata all'Assunta e 
venne elevata a spese della ^obile fa- 
miglia Marnili, come dalle armi che la 
decorano. 

L'ottava è dedicata all'Arcangelo San 
Michele e fu eretta a spese del patrizio 
Filippo Bonelli nel 1736, come dalla i- 
scrizione cho vi è scolpita sul davanti 
e dalle armi della famiglia. 

L'ultimo il nono, è dedicato al Ee- 
dentore e alla Beata Maria Vergine del* 
rAnnun^iazione e fu elevato dal Cauo-* 
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nico Giuseppe Luigi Cnriello nel 1830. 
Il quadro che Tadorna ha de' pregi, mas- 
sime nell'espressione delle parti carnee. 
Trovo che alcuni lo fanno d'ignoto i^u- 
tore ed altri del pittore Fabrizio San- 

tafede. 

* / 

* * 

Segue un muro che come Taltro di 
contro è libero e si attacca a quello 
della Curva. Sino a pochi anni fa a- 
priva una porta, che dava comunica- 
zione ad un locale dettò la Canonia, 
molto opportunamente tolto, e sorgeva 
ove era l'antico cimitero della Chiesa. 
Difatti sistemandosi quel tratto lasciato 
libero, vennero fuori parecchie ossa ed 
anche alcune monete d'oro, che mi si 
assicurò fossero del XV o XVI Secolo, 
Più su si apre la bella porta setten- 
trionale costruita a spese dei signori 
Elefante e di cui ho gi^ riportato la 
descrizione dell'Architetto Sante Simone. 

* 

L'altare maggiore, ripeto, quando la 
Chiesa fa allungata ver^o oriente^ fa 
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naturalmente tolta di mezzo e traspor- 
tata in fondò, ove si trova presente"* 
mente. Allora TOmbella o Conopeo che 
lo decorava fa collocato nella Cappella 
deir Incoronata al centro della curva a 
ridosso del coro. Gli fa sostituito una 
ricca e nuova altare tutta di buoni e 
fini, marmi elevata a spese della Nobile 
patrizia famiglia Gentile de' Conti di 
Lesina, con delle braccia laterali attac- 
cate ai primi due pilastri della curva, 
e che simulavano due porte immettenti 
nel coro. Una lunghissima lapide ripa- 
rata oggi nella Cappella or ora ricordata 
deir Incoronata dà contezza di ciò; la- 
pide riportata dal Seccia nel suo mano- 
scritto e dal signor de Leone nella sua 
passeggiata storica. 

Nel 1844, essendosi ridestata nelPa- 
nimo di alcuni Capitolari, tra i quali 
mi piace ricordare un mio congiunto Ca« 
nonico Don Francesco Larovere fu An- 
tonio, dotto e facile predicatore, morto 
il 9 agosto 1844 in età di soli 36 anni, 
ridea di covrire l'altare maggiore con 
l'antica Ombella, fa l'opera messa in 
att^azione. Veramente la base si fec^ 
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troppo alta e sulle scale che la circon- 
davano furono sitaati degli Angeloni in 
istucco, che non facevano bnona impres- 
sione. La mensa ed il resto dell'altare 
come è presentemente, sono dell'altare 
eretto da' Gentile. Negli ultimi lavori 
fatti prima del 1860, se non erro, quel- 
l'alta basje fa modificata e tolti gli An^ 
geloni; onde ora sembra un bel monu- 
mento. I laterali del Presbitero sono 
chiusi da una balaustrata in pietra por- 
tante degli stemmi^ mi sembra, della fa- 
miglia Marnili. 

* 
* ♦ 

Ed ecco il documento che io conservo, 
dal quale mi conformai a quanto scri- 
veva il Seccia, che il Conopeo covrisse 
la prima Altare Maggiore sino al 1629, 
epoca nella quale fu trasportato dall'an- 
tica Abside all'attuale, e sostituito con 
quello elevato dalla famiglia Gentile. 

Lo pubblico perchè de' quattro esame- 
tri che sono sul telaio di marmo che 
sostiene la cupola, mezzo scancellati dal 
tempo, non se ne disperda la memoria: 
tantopiù cho nessuno de' nostri storici 
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li IraDDO mai riportati, né il Seccia ed 
11 de leeone nelle raccolte delle iscrizioni 
de' nostri monumenti con tanta cnra da 
eBsi compiute. 

. tt De .Pano 1559 zr Secnnde judizione 
u se fa per me dono Cataldo de Bene- 
tt dlcto Notamente de le litter: le qle. 
u stano allo Cianolio de lo Aitar Mag- 
a giore e proprio alli quattri bastardi 
tt dove posa lo ditto Cianolio sopra le 
« quattro colonne de marmor e sono le 
a soptoscripte litter. 

tt Dives Alexander: que. dotes intus 
tt adornant. 

a Hoc : decoravit : opus : Xpi : geni- 
a tricis: honorj. 

u CoDjugls: hortatu: quibus atq. pa- 
a réntibus horum: 

tt Jesus: condonet: cujus: pax: et pre- 
te mia praestet: » 



Le cinque altari della Curva a ridosso 
al Coro, detta comunemente la Scala- 
santa, sono: 

La prima in legno dorato ha un qua- 
4ro 4^1 Salvatore dipinto su legano e 
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porta lateralmente le armi della pocàBzi 
ricordata famiglia Elefante. Sotto l'in- 
crocio della vòlta avvi un piccolo scudo 
rotondo con scolpitovi un pesce. 

La seconda è dedicata a Santa Eli- 
sabetta, e presentemente ha pure la pie-, 
cola statuetta dell' Incoronata, che prima 
del 1844 era all'altare al centro e le 
dava il nome. 

•La terza nella Cappella al centro, ove 
sino al 1844 era stata Tombella, che 
ora decora l'Altare Maggiore, e che co- 
me ho detto vi fu trasportato nel 1629 
quando i signori Gentile fecero la nuova 
altare, oggi in parte con la lapide in 
questa Cappella riparata, avvi il quadro 
della Madonna dell'Assunta, conosciuta 
comunemente sotto il nome della Ma- 
donna della Sfida, perchè è tradizione 
che al ritorno dei tredici valorosi Ita- 
liani dal com*battimenta contro i tredici 
Francesi vi fosse il Clero di Santa Ma- 
ria con quel quadro a riceverli. 

Questo quadro si dice essere stato tro- 
vato nei pressi dell'antica Bocca, ed è 
opera del pittore Serafini de Serafinis, 
Modenese, vissuto nella fine del XIV se- 
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colo, e ani giornale II Circondario di 
Barletta iatorno di esso al nomerò del 
2 marzo 1871 fa pubblicata nna bellis- 
sima lettera del mio caro congianto Leo- 
nardo Leverò fa Domenico, anche ap- 
passionato ricercatore di cose patrie, e 
sul numero 30 agosto 1874 un'altra let- 
tera 21 aprile 1874 del signor Adeodato 
Malatesta di Modena intorno al nominato 
pittore. 

Questa altare era prima dedicata a 
S. Iacopo Apostolo e fu eretta con marmi 
della diruta Chiesa di Canne da Palme- 
rio Elefante. Vi era annessa la Cap- 
pellania laicale fondata dal fratello^mo- 
naco Elefante con testamento 16 luglio . 
1516 per notar , Gabriele Medagliolo, co- 
me ho innanzi riportato in prova che 
in queirepoca quella Curva era già fab- 
bricata. 

Sotto, garantito da un graticolato di 
ferro giace un Cristo morto in pietra, 
ma di nessun pregio e valore artistico. 

La quarta altare fu eretta con marmi 
e bassorilievi di provenienza anche della 
Chiesa di Canne a cura e divozione dal 
nominato Monaco Elefante. 
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Finalmente la quinta dedicata alla Pre- 
sentazione porta incìso sotto lo zoccolo 
il nome del Nobile Francesco Saverio 
de Qoeralti; e sotto la volta al punto 
della rinnione della crociera, come pre- 
citamBnte «ila Cappella di contro, vi è 
ni^o scado tondo bipartito da una fascia 
con qaattro stelle da una banda e- due 
dall'altra. Anche suiralto arco uscendo 
da questa Cappella, vi sono scolpiti altri 
due sondi, uno come al precedente e l'al- 
tro di casa Bonelli. 

4( * 

Le due pile per l'acqua santa situate 
innanzi alle due prime colonne di gra- 
nito appena si entra nel tempio, quella 
a dritta ha alla base tre stemmi, tra cui 
uno della città: Taltro a sinistra ne ha 
quattro tutte di casa Bopelli e sullo zoc- 
colo inciso Tanno MDXXV e mantiene 
la bella conca originale, mentre l'altra 
ne ha una di pietra comune. 
* 

La porta attuale della sacrestia, ri- 
porta il Seccia, era prima sul Palazzo 
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del Capitolo, via Nazaret, palano una 
volta della Mensa Nazarena, e adibito 
nei tempi andati, dice Tamico Benedetto 
Paolillo, a Seminario. 

Detta saerestia nel X850 fa rimessa a 
nuovo e nel modo come presentemente 
si vede con gli armadi in giro, nei quali 
i Capitolari hanno i loro corredi e la 
Chiesa i snoi ricchi paramenti. 

Sa detti armadi attorno V intera sala 
vi sono ventiquattro ritratti ad olio su 
tela: ventidae sono di Vescovi e Arci- 
vescovi usciti dal Capitolo medesimo in 
varie epoche: il ventitreesimo rappre- 
senta r Arciprete Marnili, forse per sue 
benemerenze verso la Chiesa, e Tultimo 
è il ritratto di Giambattista Pizzi, 11 
celebre medico di Carlo II di Spagna e 
Filippo V: nato a Barletta il 16 luglio 
1671 e morto in Madrid nel 1725. Que- 
sto ritratto gli venne fatto, sia perchè 
nei suoi primi anni fu chierico della 
Chiesa medesima, sia perchè alla sua 
morte le lasciò ducati quattromila (lire 
17,000) su banchi di Venezia, che furono- 
incassati dal Capitolo nel 1834. 

Ecco i nomi dei ventidae Vescovi ed 
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Arcivescovi, perchè giova ricordare uo- 
mini, che onorarono il nostro paese e se 
ne tramandi la loro memoria: 

1380 Nicola Giovanni Gazalia, Ve- 
scovo di Si ponto. 

1419 Riccardo Galiberti, Vescovo di 
Canne. 

1422 Antonio Qaattromani, Vescovo di 
Lucerà e poi di Salpi. ' 

1525 Leonardo Boccuto, Vescovo di 
Canne e poi Arcivescovo di Na- 
zaret* 

1535 Geronimo de Caro, Vescovo di 
Monteverde e Canne e poi Arci- 
vescovo di Nazaret./ 

1584 Placido della Marra, Vescovo di 
Melfi e di Rapollo. 

1598 Raffaele Bonello, Arcivescovo di 
Ragusa. 

1596 Giovan Vincenzo Michgeli, Vesco- 
vo di Lavello e poi di Minervino. 

1689 Diomede Biancone, Vescovo di 
Guardialfìeri. 

1690 Carlo de Ferrariis, Vescovo di 
Bitonto. 

1715 Giambattista Costantini, Vescovo 
di Castellammare. 
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1726 Nicolò Tappati, Vescovo di Nasco. 
1733 Nicolò Pandolfelli, Vescovo di 
Hottuls. 

1738 Giuseppe Campanile, Vescovo di 
Ascoli. 

1742 Agnello Fraggianni, Vescovo di 
Venafro. 

1745 Antonio Marnili, Arcivescovo di 
Nazaret. 

1748 Francesco Saverio de Qneralt, 
Vescovo di Sqnillace. 

1748 Nicola Abate, Vescovo di Cari- 
nola. 

1753 Francesco Antonio Bonaventura, 
Vescovo di Nasco. 

177S Marco de Leone, Vescovo di Cam- 
pagna. 

1739 Nicolò. d'Amato, Vescovo di La- 
cedpnia. 

1792 PaUca Salvatore, Vescovo di Bi- 
sceglie. 

Il numero di questi ritratti si aumen- 
terà certamente con quello di Don Igna- 
zio Monterisi or non è guari nominato 
Vescovo di Potenza. 

Nella sagrestia vi sono due altri qua- 
dri però in legno su fondo dora.to, uno 
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grande sembra rappresentare un ìpa« 
triarca, e Taltro più piccolo la Natività. 
Fonno avere qiialche pregio per la scuola 
bizantina, cui appartengono. 

La Chiesa ha dei ricchi parati e ar- 
redi sacri bellissimi, nulla di rimarche- 
vole e di antico. Solo esiste, ed è un do- 
loroso ricordo storico, e che vedendolo 
commuove l'animo rammentando la Peste 
del 1656. È la piccola lunetta in argento, 
nella quale si adattava la particola, che 
si apprestava agli appestati. É un lavoro 
semplice, non presenta fregi di sorta, e 
si vede che fu fatto in tempi fatali e di 
grande desolazione; finisce con un'im- 
panatura ove s'innestava il lungo ma- 
nico, che forse dovea essere di legno o 
di metallo più ordinario, che non esi- 
ste più. 

* 

Con dispiacere devo- dire che questa 
Chiesa cosi antica, succeduta all'aitila 
più antica di Santa Maria de Axilio, 
non ha un archivio. Le sue pergamene 
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i& namero di eirca léCiO farono man«- 
date da parecchi anni a Hontecassino 
con la promessa che sarebbero state or- 
dinate e stampate, promessa finora non 
mantenuta. 

In due tre scompartimenti d'uno 
scaffale vi sono una quantità di carte, 
gittate alla rinfusa, ed in una cassa, mi 
assicurarono, perchè non l'ho vista aper* 
ta, altre, carte e documenti originarie 
della Chiesa Nazarena, e messe colà sin 
da quando i due Capitoli furono riuniti 
nel 1828. 

Vi sono pure diversi antifonarii ed un 
messale. Questi io ebbi occrasione di ve- 
derli nel 1896 insieme al Prof. France- 
sco Carabellese e quel caro giovine di 
Ferdinando Cafiero e siccome il prelo- 
dato professore ha stampate delle noti- 
zie su alcuni, cosi mi piace trascrivere 
un piccolo sunto, tanto per mostrarne 
l'importanza. 

u l.<> Antifonario in fol. del Secolo XV- 
« XVI. Notevole per la forma di fregi e 
u delle ornamentazioni delle iniziali, for- 
tf se di scuola francese: ma poco ben con- 
« servato. Delle piccolissime miniature, 
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a qualcuna è stata asportata via. Per lo 
tt più nel corpo delle lettere, anziché fi- 
« gure miniate, sMncontrano più spesso 
« disegni geometrici da tappezzeria. 

a Messale in folio del secolo XIII-XIV 
a poco ben conservato,... À e. 1 grande 
« miniatura, che occupa i tre quarti 
tt della pagina con figure d'animali ai 
tf quattro angoli, allegorie dei quattro 
« evangelisti. Nel piano superiore sem- 
« bra si sia voluto rappresentare Tln- 
tt coronazione della Vergine e nell'in- 
« foriere la Presentazione al Tempio. 
tt Le iniziali perlopiù sono in azzurro 
u su fondo a'disegno geometrico in ros- 
tf so. A e. 16 è una bella miniatura 
i( della Natività; in fondo il paesaggio 
tf del presepe e in avanti la Madonna 
tf.col Bambino e da presso il bove e 
tt l'asino/ con ricco fregio marginale a 
tt fogliami^ lunghe e strette con uccelli. 
tt A e. 23. miniatura molto bella dell'a- 
u dorazione dei Magi: a e. 121 quella 
u della Bisurrezione ; a e. 132 quella 
tt deirAscensione e qualche altra. In que- 
« ste che sono meglio conservate si ri- 
a scontrano molti elementi dell'arte bi- 
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tf zantina, specie nei lineaìnenti sime- 
tt trici dei vjsi. » 

Ed ora che ho finito non mi resta 
che a far voti che questo nostro tempio 
sia sempre ben conservato, e che ne' pos- 
sibili ristanri sia mantenuto l'antico or- 
dine architettonico e rispettati i monu- 
menti che lo decorano ; e ohe tanti gio- 
vani e ottimi preti che ora fan parte 
del Capitolo con un po' di buona volontà 
cerchino di classificare e mettere in or- 
dine l'Archivio, e provvedere al ricupero 
almeno alla stampa delle pergamene^ 
cose che a loro stessi darà grandissimo 
onore. 

VI. 
La storia del Por o. 

La origine del nostro Porto e quella 
della Città si confondono insieme. 

L'egregio storico concittadino Comm. 
Loffredo, scartando e confutando Con al- 
euta e ponderata critica tutto quanto ne 
hanno scritto moltissimi autori sulle pri- 
me origini di Barletta, divide l'opinione 
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di Nieola Corcia, il quale ritiene che la 
fondazione della nostra patria fosse do- 
vuta ai Bardèi, uno dei tanti popoli Il- 
lirici venuti dagli opposti lidi della Dal- 
mazia a stabilirsi nella t^eucezia. 

É storicamente accertato, e non è da 
mettere in dubbio, che tutto il tratto di 
paese dal Promontorio Gargano lungo 
l'Adriatico sino al Oa|)0 di Leuca, sia 
stato aperto da tempo antichissimo a 
successive immigrazioni di popoli illirici 
e greci illirici, onde non è a far mera- 
viglia, che una parte d'essi si sia rifu- 
giata sul posto proprio ove noi ci tro- 
viamo; 

Quando ciò sia precisamente avvenuto 
non è certo constatato. Allora non si 
facea come oggi, che a ricordare fatti e 
date memorabili si preparano pergame- 
ne, si Tediggono pubblici istrumenti e 
si appiccicano lapidi su' muri : però il 
Loffredo ritiene tale immigrazione ab- 
bia potuto aver luogo nel 336 prima 
di Cristo, anno nel quale i Bardei scon- 
fitti da Alessandro Magno, e fuggenti 
sieno venuti a riparare sulla nostra 
8piag|:ia, ed ove poi agglomeratisi, a]^« 
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biano dato infine a questa terra, a que- 
sta nuova loro patria il home di Bar- 
dylis^ il loro antico capò più importante 
e più venerato. 

Naturalmente quegli nomini viventi 
come pirati sul mare e nel mare, sin dai 
primi tempi della loro istallazione, do- 
vettero cercare de' ripari per le loro 
navi e de' tratti utili e commodi per i 
bisogni e lo sviluppo de' loro commerci; 
cosi ebbe origine il nostro porto primi- 
tivo, quello, cioè che da sotto la Chiesa 
di S. Cataldo, la quale in quei tempi 
non esisteva neanche in mente Dei, s^ in- 
noltrava per 46 canne nel mare sino al 
punto ove oggi si vende il pesce all'in- 
grosso. Le vestigia di questo braccio 
sono indicate sulle antiche piante topo- 
grafiche della Città, alcune delle quali 
sono nell'Archivio della Chiesa di San 
Giacomo; e sono riportate esistenti dal 
de Leon nel suo manoscritto e nel suo 
Libro sul Monte di Pietà sino alla fine 
del secolo XVIII, per osservazioni fatte 
da lui personalmente. 
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Ricordare qui le vicissitudini subite 
dalla nostra Barletta ne' primi secoli ' 
della saa esistenza non è mio compito. 
Chi ha vaghezza di conoscerle e di farvi 
degli stadi legga pare i dae primi bel- 
lissimi capitoli della Storia del Comm, 
Loffredo. Pare però certo che sia stata 
bersagliata da gnerre .e da calamità sino 
a quando poi da Canosa, divenuta fio- 
rente Coionia Bomana/non si fosse co- 
minciato a *far capo da noi ; avendo il 
grande sviluppo delle arti, delle indu- 
strie e de' traffici reso ai Canosini ina- 
datto Tantico Emporium suU'Aufido da 
Straboné ricordato, e che molti a forza 
vogliono ritenere fosse quello di Bar- 
letta. 

Naturalmente per queste nuove con- 
dizioni di cose la terra maggiormente 
si popolò: i ooloni e i mercatanti Canu- 
sini dovettero fermarsi da noi; avràn 
cominciato a fare i depositi delle loro 
merci e delle loro, lane tanto ricercate 
dalle lussose matrone Romane: le tran- 
sazioni commerciali han dovuto crescere 
e cosi avvenne che il molo primitivo 
fatto da' Barde! tre secoli e. più innans^ 
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Cristo^ ostruito od inadatto, fece sorgrore 
la necessità d^an nuovo. Difatti desso fa 
costrutto dal punto ove finiva Tantlco 
per canne 122 con la punta a nord-est 
e composto di sassi di gran mole, che 
lavorati a mammelle ed incavi per mu- 
tuo incuneamento e con potenti grappe 
di ferro erano senza cemento tenuti saldi 
insieme. E a 200 canne dalia punta in- 
dicata .fu a tramontana fatta di scogli, 
una diga curva ed isolata, onde il nome 
ancora mantenuto d'Isola, la quale forr 
mav& insieme difesa del molo di sbarco, 
ed ancoraggio alle navi. 

Sull'epoca precìsa di questa costru- 
zione nulla di certo. Domenico Marto- 
relli, dice il Loffredo, la fa risalire ai 
tempi di Costantino, atteso il metodo 
seguito nella fabbrica, del tutto conforme 
a quello di altre simili dell'epoca mede- 
sima. Il De Fazio la reputa invece ese- 
iguita tra il secondo e quarto secolo deb 
l'èra cristiana, desumendo argomento 
dall'essere riprodotto nella medesima^ il 
concetto stesso, cui fu informato il la- 
voro' del Porto di Ancona rifatto a cura 
4i Traiano, quello cioè di coordinale ^l 
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molo di sbarco movente dal lido, l'altro 
molo scogliera isolata per Tancoraggio. 

E questa opinione del De Fazio coin- 
cide, osserva il Comm. Loffredo, jCoì tempi 
di maggiore floridezza di Canosa, quelli 
cioè decorsi da Traiano a Teodosio I, 
vai dire, come sopra, dal secondo al 
quarto secolo, al chiudere del quale co- 
minciò nella povera nostra Italia quel 
diluvio di barbari da cui fu essa tra- 
volta e distrutta ; periodo nel quale di* 
venne impossibile non che^progettare, ma 
neanche pensare a completare quelle o* 
pere già iniziate, e che cosi restarono 
per secoli in 'attesa di tempi migliori. 

E fu precisamente in quei tempi flo- 
ridi di Canosa dal secondo al quarto 
secolo che Barletta acquistò importanza, 
onde essere segnata sulle mappe militari 
come luogo di fermata alle legioni ro- 
mane, secondo che è attestato da)la Ta- 
bula Teodosiana. Certamente daV Cano- 
Bini venne la spinta al nostro incre- 
mento economico, come dagli stessi ci 
furono importati i primi germi della 
nuova religione di Cristo, che da noi 
sembra oepto esser?! consolidata nel i^esto 
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secolo, nel quale vediamo fondata la pri- 
ma chiesa Santo Andrea de Barnlo, per 
opera di San Savino, come si legge nelle 
sne storie. 

Passarono molti secoli da tale prima 
costruzione, senza che del nostro porlo si 
parlò, e hisogna giungere a Re Carlo II 
d'Angiò per trovare de' provvedimenti 
intorno a quelle opere lasciate cosi in- 
complete alla fine del quarto secolo. 

Quel Be col diploma 27 ottohre 1300, 
non pago solo d'aver stahilita la rifa- 
zione ed allargamento delle mura della 
città, la sistemazione delle vie, volle 
provvedere anche alla sua prosperità 
rendendo più ampio e sicuro il porto. 
Questo come ho innanzi dettò, constava 
di due moli, uno che uscendo dalla spiag- 
gia dentro mare era ottimo scaricatoio, 
l'altro, risola cosi detta, che servir do- 
vea di riparo alle navi, essendo breve 
ed esigua, palesavasi insufficiente, mas- 
sime contro i venti nordici e levantini 
tanto burrascosi nei nostri paraggi : ciò 
faceva che per le navi, frequentissime 
allora, continui fossero i perigli di nau- 
ftdk^^ come se porto non vi fosse. Perlo- 
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ohe studiato il modo di farne uno baono, 
£e Carlo dispose s'ing^ran disse l'Isola 
e la si prolungasse verso oriente a pa- 
rere degli uomini esperti de' nostri mari| 
sovvenendo lo Stato ajle spese con ad- 
dire la decima parte de' dritti fiscali da 
riscuotersi nell'asportazione delle derrate 
dal porto medesimo. Questo bellissimo 
diploma è riportato integralmente dal 
Comm. Lo^redo fra i documenti sotto 
il num. XXVm. 

Ma neanche con quelle opere si riusci 
a rendere sicuro l'ancoraggio, onde Fer- 
rante d'Aragona dopo più di un secolo 
e mezzo con successive concessioni con- 
tenute ne' capitoli 4 agosto 1458, 18 mar- 
zo 1465 e 21 settembre 1481 se ne oc- 
cupa disponendo de' lavori, per la spesa 
de' quali permetteva che l'università po- 
tesse estrarre sino a 500 salmodi fru- 
mento ogni anno con esenzione di dritti 
fiscali. Quali e quanti lavori venissero 
eseguiti non è possibile indagare. Pare 
si cercasse sempre di migliorare le opere 
esistenti e rendere più sicuro l'ancorag- 
gio, riconosciuto tanto difettoso e peri- 
jOoIobo, 
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Dòpo dae altri secoli yedesi nnova-^ 
mente agitata la questione del nostro 
porto. Nel 1751 il Marchése Nicolò Frag- 
gianni nostro concittadino era allora in 
grande ange presso il Governo per aver 
concorso a regolare col suo alto sapere 
le gravi qaistioni tra la Chiesa e lo Stato 
e sopratntto a combattere qualunque ten- 
tativo d' introduzione del Tribunale del- 
l' Inquisizione. Egli Prefetto dell'Annona, 
Preposto alla sovra intendenza de' ban- 
chi, Delegato del Monte de' Poveri non 
dimenticava la sua città nativa: sollevò 
la questione del porto, e a seguito di 
vivp insistènze ottenne l'aggiunta di 
nuove òpere a maggiore sicurezza dei 
navigli e ad agevolezze negli approdi. 

Devo alla Cronaca paesana 1731-1 783, 
che io posseggo; poter dare il giorno 
preciso dell'inaugurazione di questi la- 
vori e della bella festa, che vi si fece a 
10 settembre 1750. Ecco cosa si legge 
sotto questa data. 

tf Perchè questa città pe' meriti del 
tt Consigliere Marchese don. Nicolò Frag- 
tf gianni avea ottenuto da Sua Maestà 
« potersi terminare il porto, e più cento 
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« forzate e dae barconi, pel trasporto 
'tf delle pietre, le quali si scavano dalla 
tt lama di Bisceglie; ed essendo in qne- 
tf sta settimana venuto mandato di Pro- . 
ti cara dal Generalissimo delle Galere 
a Viceré di Napoli in testa del signor 
tt DQn Saverio Fraggianni' fratello del 
tf detto Consigliere ed attuale General 
tf Sindaco della città, che in vece sua 
tf attendesse alla solennità della prima 
u pietra da buttarsi al porto : perciò oggi 
tf 10 del corrente, preceduto l'invito si 
a sono riuniti al molo, che stava tutto 
< addobbato con panni di seta, sedili ed 
a un tosello, ove stava la figura del Se 
tf e Eegina con iorcie accese, tutti i si- 
tt gnori di questa Città, e molti di Trani, 
« l'Arcivescovo di Nazaret con manteU 
« letto, il Vescovo di Andria, tutti gli 
tt ufficiali della milizia, tutti gli eccle- 
tt siastici secolari e regolari ed una folla 
tt di popolo. Vi era pure buI molo un 
tt palchetto con gran numero di stro- 
tt menti di suono, cioè traversi, flauti, 
tt boè, corni da caccia, violini e violon- 
tt celli, coi quali s' intratteneva la gente 
« rannata con sinfonie. Alle ore 22 vi 
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« fi portò Monsignor Qneralt con man* 
« tellina, e vi fa rieevnto dalla Nobiltà 
« che lo condusae a suo ^osto, Tielno al 
« reale tosello, con mni Ica e spari. Quindi 
u si pose in una fiUnca con Canonie! e 
tt Nobiltà e andò al porto (Isola) che 
a stava similmente adorno. Fatta la be- 
o nedizione della pietra angnlare, vi fu 
a un grandissimo sparo di cannoni e 
u mortaletti. Eitornati al molo vi fn- 
u rono rinfreschi per tutti, consnman- 
« dosi quindici vasi ben grossi di ghiacci 
« di limone, latte, cioccolatte e biseot^ 
V tini. Verso mezz'ora di notte tatto le 
« dame invitate sia di qui, sia forestiere, 
€ cavalieri ed altre persone si portarono 
tf al palazzo del signor Marchese Frag- 
tf gianni, che trovarono tutto illuminato, 
« precise il giardino e loggiato, e con 
« orchestra di molti suonatori si ballò 
tt sino a nove ore, e ci fu cena, gelati 
« ed altre recreazioni ». 

I lavori, che durarono parecchi anni, 
furono eseguiti su progetti degli inge- 
gneri Yalentini e Sallustio, mandati qui 
dal Governo, come nella stessa cronaca 
ò detto sotto la data 4 settembre 1749. 
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Fa elevato il muraglione da levante a 
ponente, quel pezzo preciso che 4^11^ 
lanterna si estende . a ponente sino al 
punto ove è oggi tuttavia interrotto ; 
furono fatte e sistemate le banchine. Sul 
molo si die mano al Lazzaretto, con la 
Chiesa, là Capitaneria del Porto, e si 
accomodarono anche i suoi due ponti, 
che minacciavano rovinare. La porta di 
mare fu completata nel 1753 con la spesa 
di ducati 500, come dalla cronaca stessa 
si rileva. 

Il faro poi fu elevato soltanto nel 1807 
per real rescritto IO novembre 1806 di 
Giuseppe Bonaparte a spese sempro della 
cassa del porto. Ecco la lapide che vi 
fu messa, e che tutt'ora si vede sul primo 
ordine della Torre : 

AL COMMODO E SICUREZZA DE* NAVIGANTI 
REGNANDO 

Giuseppe Napoleone I 

DALLE RENDITE ADDETTE AL PORTO ' 
E COLL' ISPEZIONE 

del capo dei movimenti di marina 

Saverio . Pappalbttera 

nell'anno mdoccvij 

QUESTA LANTERNA FU COSTRUltA. 
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Come diavolo questa iflcrissione non 
Tenne tolta e distratta dopo la restau- 
razione del 1815 è da sorprendere. Nean- 
che Santoro ci ceco durante il suo ter-, 
ribile governo !!l 

Ma con tutti i lavori eseguiti, il porto 
non era sicuro^ e ogni tanto si assisteva 
a spettacoli dolorosi di legni affondati, 

spinti da' marosi a marina. Dippiù 
F interramento ora continuo per le tor- 
bide deirOfanto, perchè aperto come era 
dai Iato di ponente, dette torbide veni- 
vano a depositarsi nel bacino sempre più 
tranquillo formato dall' isola e dal molo. 

1 Barlettani reclamavano ognora,, ma 
con poco frutto, perchè allora la Buro- 
crazia, quanto era di oggi più potente, 
checché ne dicano i soliti liaudàtores I 

Nel maggio 1847 venuto qui Ferdi- 
nando n e trattenutosi per tre giorni 
dal 20 al 23, assordato da' marini e ne- 
gozianti, promise l'esecuzione di nuove 
opere atte a dare la sicurezza e l'amr- 
pliamento con tanta insistenza richieste ; 
difattl incaricò l'ingegnere Lauria per- 
chè avesse provveduto ad appagare i 
nostri desiderati. 
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Del progetto che Tenne faori nel ISSO 
ne fa esegaito nel 1852 la prima parte 
soltanto, cioè il completamento dell* isola 
dal lato orientale: il mnraglione solo 
che forma la curva, e che oggi è unito 
all'antico molo di terra. 

Ha neanche questo lavoro portò utile 
alcuno. L'interramento e le traversie 
continuavano sempre. Nuovi reclami in- 
dussero il Governo ad incaricare T in- 
gegnere Giordano di un progetto gene- 
rale per un porto, progetto che vide la 
luce ne' primi mesi del 1861, per un 
importare di oltre tre milioni di lire, 
somma ritenuta enorme in quei primi 
tempi del risorgimento. Nel 1864 su 
mia iniziativa, il Consiglio <]omunale in- 
viò una Commissione a Torino, che a 
poco approdò, perchè il ministro Hena- 
brea trovava esagerato si spendesse pel 
porto di quarta classe di Barletta una 
somma cosi rilevante. 

Il fiasco della Commissione fu utile, 
perchè ci persuase a fare da noi e non 
aspettare aiuti dal Governo, i porti di 
quarta classe, ritenuti quasi de' trova- 
telli e null'affatto curati. Erano corse 
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varie trattative con Ingegneri della pro- 
vincia e fnorii quando fortunatamente 
nel gennaio 1869 venne qui a visitare 
gli elettori il Comm. Giuseppe De Luca 
da poco eletto nostro deputato. Interes- 
sandosi tanto delle cose nostre e mas- 
sime del porto e commercio, e messo a 
giorno degli ultimi incidenti relativi al 
progetto Giordano^ delle osservazioni e 
critiche de' nostri marini, che di questo 
neanche erano contenti, ci consigliò af- 
fidare lo studio della questione, e allora 
era proprio una quistione formando la 
bandiera dei partiti che si contendevano 
Tamministrazione del Comune, ad un 
gran Medico, perchè il nostro porto, di- 
ceva, essere un gran malato ; e cosi mise 
innanzi il nome deir ingegnere idraulico 
Comm. Tommaso Mati, Tautore della fa- 
mosa diga del porto di Livorno ed al- 
lora preposto dal Governo ai lavori del 
porto di Brindisi. 

Nella fine di marzo 1869, io ebbi come 
Assessore funzionante da Sindaco l'onore 
di andarlo ad invitare in detta città in 
unione dell'amico Salvatore Lauro altro 
Assessore e de' due vecchi Capitani ma- 
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rittimi Mariano Dellisanti é Nieola Sa- 
lierno. E fa in Brindisi/ pel modesto uf- 
ficio deir illastre ingegnere che, discn- 
tendo snlle condiziioni del nostro porto, 
sngli altri progetti pii o meno grandiosi 
presentati! sagli inconvenienti da evitare, 
io misi innanzi l'idea della chinsarain* 
teg^ale della parte di ponente tra il molo 
e risola, e per garentire il bacino dal- 
l'interramento e per rendere agevoli le 
operazioni commerciali. Questa idea il 
Mati l'adottò e congegnò con la gettata 
bellissima di levante, e prolungamento 
del braccio in direzione greco levante, 
prolungamento che poi venne modificato 
dal Comm. Serra, quando fu qui a dare 
il suo verdetto tra il progetto Mati e 
quello del Lósito, che assolutamente vo- 
leva darci egli il porto, stampando me- 
morie sopra .memorie e sollevando delle 
agitazioni, che ci volle il bello e il buono 
a calmare e a dileguare. Ed il porto 
che ci voleva dare, un'altra grande i&ola 
più indietro dell'antica, non avrebbe tolti 
gli inconvenienti per la oaricazionei che 
dovea venire eseguita con le barche a 
vela, come quando le navi erano sulla 
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radai ed efigere a dtecrezione del bnono 
e del cattivo tempo e del vento! 

* 

•* '* 

Non mi' resta altro da dire: la storia 
del pc^to è finita. Chi ha vaghezza di 
leggere tutto quanto si operò dalle Am- 
ministrazioni dal 1869 al 1880, storia 
moderna e che interessa gli nomini e 
non la cosa, vi sono le deliberazioni del 
Consiglio con le famose discussioni sul 
Consorzio: vi^sono gli articoli sui gior- 
nali * dell'epoca, il Circondario di Bar^ 
letta e la Gazzetta cittadinafh cui col- 
lezioni furono da me donate alla Civica 
Biblioteca, nonché gli opuscoli del Lo- 
sito, e le lunghissime polemiche dei suoj 
fautori. 

I lavori del nuovo porto furono so- 
lennemente inaugurati il 17 ottobre 1880 
Sindaco il Cav. Francesco Paolo De Leon, 
con r intervento di S.* E.* il Ministro 
Alfredo Baccarino, al quale dovemmo il 
potente aiuto dello Stato, e a cui per 
sentità gratitudine concedemmo*la cit- 
tadinanza. Ognuno ricorda la bella e 
Ijfeniale festa, e i ma|s;nìfici diffcorsi de} 
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Comm. Loffredo per lo gettito della prima 
pietra e del Comm. Serena per lo sco- 
vrimenio della statua a Massimo D'A- 
zeglio. La fine di essi lavori poi, o me- 
glio il completamento delle opere, fa fe- 
steggiata il 1.^ novembre 1889 dal Sin- 
daco Cav. Pietro Cafiero, il quale volle 
ricordare il fausto avvenimento con que- 
sta bellissima lapide 

MDOCCLXXXIX 

QUESTO POETO 

VOLENTE IL COMUNE 

BENE AU6UB0SAMENTE FINITO 

CRESCERÀ A BARLETTA 

FAMA E RICCHEZZA 

PER LE VIE AMPIE DE* MARI 

ONDE I COMUNI FURONO GLORIOSI 

E SARÀ GRANDE L' ITALIA, 

E cosi sial 



Fine. 
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VII. 



Ila Chiesa del Santo Sepoleiro 

Sin dalla prima metà del Se- 
colo XII, già esisteva, riccamente 
dotata, una chiesa in Barletta st)t- 
to il titolo del Santo Sepolcro, forsci 
nello stf\sso sito ove ora si trovn. 
non già p(u*ò quella stessa, dir 
oggi vediamo ed ammiriamo nove- 
rata fra i ^Monumenti Nazionali. 
Dessa era dipendente dal Patriar- 
ca di Gerusalenune, il quale avea 
stabilite molte Chiese ne' luoghi 
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nostri, allo scopo di sopperire con 
le loro largizioni ai bisogni della 
Chiesa Patriarcale Gerosolomitana, 
le cui risorse erano insuflGlcienti. 

Documenti importanti ed indi- 
scutibili attestano tale esistenza. 

1.** La Bolla del 10 Genna- 
io 1144 — riportata nella Storia 
di Barletta del Comm. Loffredo fra 
i Documenti sotto il N. V^II — 
con la quale Papa Celestino II, 
confirmando al Priore ed al Cajìi- 
tolo della Chiesa del Santo Sepol- 
cro di Gerusalemme i possedimenti 
e le Chiese dalla medesima dipen- 
denti, noverava fra le altre di Pu- 
glia r Ecclesiam Sancii Sepulcri in 
Barleto. 

2.° La scrittura di composi- 
zione tra Azzone, Priore de la 
Chiesa Barlettana, dell'anno 1160 
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con l'Abate del Monastero di S. Mi- 
chele di Montescaglioso — Questa 
scrittura esiste nel grande Archivio 
di Napoli, pubblicata dal Signor Ca- 
millo Minieco-Riccio nel saggio di 
Codice Diplomatico, e riportato poi 
dal Comm. Lofiredo fra i docu- 
menti sotto il N. Vili. 

3,"" La scrittura di accomoda- 
mento tra TArcivescovo di Trani 
Bertrando e Frater Azo Canonicus 
Sancii Sepulcri del 1162, pubblica- 
ta dal Signor Arcangelo Prologo 
tra le carte dell' Archivio Metro- 
politano di Trani. 

4.° La Bolla di Lucio III. e- 
messa nel 1182, anno l."" del suo 
Pontificato, la quale è conforme a 
l'altra di Papa Celestino, sopra 
riportata, nel noverare la Chiesa 
del Santo Sepolcro apitd Barulettwn 
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come dipendente da quella del San- 
to Sepolcro di Gerusalemme. E 
questa Bolla è anche fra i docu- 
menti riportati nella Storia del 
Comm. Loffredo al N. IX. 

Questa chiesa adunque del San- 
to Sepolcro era, come quella di 
Gerusalemme, accudita e servita 
da un collegio di chierici regolari 
(fratres), che convivevano insieme, 
in località attigue, secondo la re- 
gola di Sant' Agostino, e perciò 
venivano chiamati Canonici. La 
chiesa doveva essere dotata di un 
Ospizio o Spedale per alloggiare e 
curare i tanti pellegrini, che tran- 
sitavano per la nostra terra in 
viaggi di andata e ritorno per i 
luoghi Santi, ed era sita fuori le 
muraglie della Città. Queste in 
quei tempi, come ho altrove detto 
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si estendevano dalla parte di mez- 
zogiorno non oltre l'attuale vico 
Gloria ed il Portico del Palazzo 
Bonelli; naturalmente quando det- 
te muraglie furono allargate la 
Chiesa vi si trovò dentro con tut- 
to il Borgo Sancti Sepulcri; onde 
nel documento innanzi cennato, del 
1162 è riportata intra moenia. 

La Chiesa attuale surse sui ru- 
deri deir antica. Il Comm. Lofiredo 
dice essersi dovuta edificare non 
prima delJa fine del XIII secolo o 
al principio del XIV a giudicare 
dallo stile architettonico dell' edi- 
fizio, e dei metodi di cosft-uzione 
proprio di quell' epoca, meno il 
Campanile e qualche altra parte 
accessoria, evidentemente di epoca 
più recente. Questa ricostruzione 
dovette esser fatta con danari e 
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mezzi ammanniti e procurati dallo 
stesso Clero, come può argomen- 
tarsi dalla figura di Gesù risorto 
dal Sepolcro (Stemma del Capito- 
lo) scolpita sotto la volta della gran- 
de pavata, come segno di padro- 
nanza; e certo anche con aiuti pe- 
cuniari dell' Università, la quale 
stabiliva un locale sulla Sagrestia 
per TArchìvio della Città, come ne 
fan fede lo scudo civico in quei 
luoghi scolpito e l' epigrafe, che ne 
ricorda l'ufficio. Del pari allora in- 
torno alla Chiesa dalla parte di 
mezzogiorno dovettero sorgere del- 
le località per abitazione de' Fratres, 
e per uso dello spedale, aventi co- 
municazioni con la medesima. 

Dessa, dice il Comm. Loffredo, 
composta con unico concetto e so- 
pra unico disegno, fu opera d' un'e- 
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poca sola. E' ripartita in tre na- 
vate per la lunghezza inaino air ab- 
side, di sette archi sopra pilastri 
con volte a crociera e con tribuna 
sul principale ingresso, la quale 
con fincstrato tramezzato da pila- 
strini e colonne binate, prospetta 
r altare 'maggiore. 

L'arco semiacuto dominante nel- 
le porte d'ingresso, nelle finestre 
e nelle partizioni delle navate, pa- 
lesa, che essa sorgeva quando già 
il vecchio stile architettonico lom- 
bardo si veniva trasformando in 
quello che fu detto ogivale o go- 
tico, senza che però nel concetto 
della composizione il tipo del vec- 
chio stile fosse dileguato. Ciò ap- 
parisce manifesto dalle belle caria- 
tidi in figure più o meno fantasti- 
che, che nelle mura laterali serre- 
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gono, nella papte esterna, la cornice: 
come apparisce dalla parte interna 
dall'ornato della Tribuna, e si scor- 
ge meglio dal carattere generale 
deir edifizio: tanto die*- nonostante 
la trasformazione iniziata, T occhio 
vede tuttora conservata la legge 
fondamentale dello stile Lombardo, 
o altrimenti detto romanzo^ come 
vide giusto lo Schultz nel descri- 
vere i monumenti dell'arte del Me- 
dio Evo nell'Italia Meridionale. Sic- 
ché vi sono delle buono ragioni por 
riferire la costruzione di questa 
Chiesa a tempo non anteriore della 
,fine del secolo XIII, a quel tempo 
cioè di transizione in cui, nelle 
forme architettoniche ogivali tra 
noi destinate ad imbozzacchire , già 
era alterato il nativo stile Lom- 
bardo, 
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Che se si volesse ritenere opera 
del XII secolo, coeva a Santa Ma- 
ria, non vi sarebbe tra esse la dif- 
ferenza di carattere architettonico, 
che entrambe presentano ; e tanto 
vero che ciò lo afferma il fatto 
della Regia protezione conceduta 
alla Chiesa da Re Roberto d' An- 
giò non prima dell' otto Dicembre 
1312^ cosa che fa ritenere che da 
non molto la stessa fosse stata con- 
dotta a fine e messa in grado di ri=- 
chiamare la Regia considerazione. 

Però r illustre scrittore di me- 
morie d' arte, Demetrio Salazar, 
nel descrivere gli affreschi esisten- 
ti (ora in piccola parte ) sulla tri- 
buna sovrastante alla porta prin- 
cipale, li reputa lavori del XII 
secolo, e naturalmente crede ele- 
vata la Chiesa ne' primordi dello 
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stesso secolo. Però il Commenda- 
tore Loffredo non divìde tale opi- 
nione, e da un esame critico ed 
accurato sulle pitture medesime, e 
precisamente su i caratteri coi qua- 
li ivi è scritto il saluto alla Ver- 
gine, essendo quelli più in uso ai 
tempi Aiigioini, afferma che quegli 
affreschi sieno lavori della metà 
del secolo XIV. Di questi aff're- 
schi ne riporterò in seguito la bellis- 
sima descrizione fatta dal Salazar. 
Questa Chiesa del S. Sepolcro 
venne subito in considerazione, on- 
de Urbano IV che da Patriarca 
di Gerusalemme era salito Som- 
mo Pontefice, la sottrasse alla giu- 
risdizione episcopale Tranese con 
bolla spedita da Viterbo nel 1261, 
l."" anno del suo pontificato, còme 

di pertinenza della Chiesa Greroso- 
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lomitana: e si deve certamente 
alla sua importanza il ricovero ri- 
cercato qui da Canonici del Santo 
Sepolcro di Gerusalemme costretti 
a trasmigrare in Europa dopo la 
ripresa di Tolemaide da' Saraceni 
seguita nel 1291, e che portarono 
e lasciarono le bellissime reliquie: 
la Croce Patriarcale^ il Cofanetto 
il Pavoìicello di metallo smaltato, 
la Stola ed il Breviario in perga- 
mena, preziosi oggetti de' quali 
dirò in seguito. 

I Canonici vivevano nella casa 
attigua in comunicazione con la 
chiesa ed esercitavano largamente 
r ospitalità. Nella cronaca del No- 
taio Domenico di Gravina, da me 
menzionata nel capitolo sul Ca- 
stello nel 1349 mentre egli era a 
Barletta ed aveva chiamato da 
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Bitonto il suo amico Angelo dal 
Signor Gualtieri per presentarlo 
al Re d' Ungheria, afferma che 
condusse il detto Angelo qui giun- 
to, nella Chiesa del Santo Sepol- 
cro, dove ospitò presso il . Venera- 
bile uomo Fì^a Michele da Venosay 
Priore della stessa Chiesa, 

Fin quando fosse Aurato tale 
stato di cose non è dato precisa- 
re. Pare però che V istituto dei 
Canonici regolari andasse giornal- 
mente declinando, e che dei Chie- 
rici a dipendenza de' medesimi, 
venissero adibiti per gli uffizi quo- 
tidiani. Così nella Chiesa s'era ve- 
nuto formando un cloro secolare a 
misura che l'anticMj istituto de' Ca- 
nonici regolari andasse via via af- 
fievolendosi. Ondo avvenne, che 
quel Clero Secolare sempre più in 
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vista pel disimpegno dei servizi 
della Chiesa avvantaggiò di con- 
sistenza e considerazione. Così nel 
1450 lo si vede chiamato qual 
ente collettivo in uno ai canonici 
al godimento de' benefizi della 
Chiesa di S. Lazzaro ; e qualche 
anno più tardi potè da Sisto V 
ottenere delle esenzioni dalla curia 
Tranese. Finalmente quando con 
bolla di Papa Innocenzo Vili del 
27 Marzo 1489 venne soppresso 
r Istituto de' Canonici del Santo 
Sepolcro, il governo della Chiesa 
fu assunto dal Clero Secolare, il 
quale messo sotto la protezione 
del Re Federico d' Aragona ed or- 
dinato in forma Collegiale con a ca- 
po una Dignità, continuò ad eserci- 
tare il Ministero religioso nella Chie- 
sa senza contrasti di sorta alcuna. 
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In si fatte condizioni era la Chie- 
sa ed il suo Clero allorché riuscì al- 
l' ordine de' Cavalieri di S. Giovanni 
Gerosolomitano nella seconda metà 
del secolo XVI ( 1656 ) ottenere la 
Chiesa ed istallarvi il Priorato, 
abbandonando la piccola chiesetta 
dì San Giovanni, oggi cantina de' 
Signori Cafiero fu Cesare in fondo 
air Arco portante quel nome, ed 
ora chiuso. 

La chiesa attuale adunque è 
quella fabbricata, come dice il 
comm. Loffredo, nella fine dèi XIII 
e al principio del XIV secolo. Ha 
subito in varie epoche delle van- 
daliche modificazioni ; e natural- 
mente soppresso, come ho detto 
innanzi, V istituto de' Canonici nel 
1489, le località ove dimoravano 
e che si sviluppavano dalla parte 
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di mezzogiorno a poco a poco do- 
vettero cadere in rovina, e poscia 
censuate, come lo sono state l'an- 
tica taverna, od osteria detta del 
Sepolcro, caseggiato ora de' Si- 
gnori Lemma e Damato, e tntti 
gli altri fabbricati vicini. 

L' ultimo Cabreo de' Cavalieri 
di Malta elevato nel 1774 dal No- 
taio Leonardo Cellammare in una 
descrizione della chiesa riporta, 
che innanzi all' attuale facciata vi 
era un' avancorpo diviso in due 
piani : il terreno dava accesso alla 
chiesa, il superiore comunicq.va 
con la tribuna, sostenuto da due 
arconi alla gotica. Questo avan- 
corpo essendo per rovinare, dice 
il Cabreo, fu fatto demolire dal Ba- 
li Fra Don Giambattista Felice 
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Carignani nel 1770, mentre era 
luogotenente, e fu allora costruita 
la facciata, che ora vediamo. 

La piccola piazzetta che vi è 
innanzi fu basolata , distruggen- 
dovi alcune sepolture; e dove fini- 
va r avancorpo furono situate delle 
colonnine come termini, colonnine 
che furon rimosse nel 1878 o 79 
quando fu sistemato quel pezzo di 
strada. Dell' antico portico non re- 
stano ora che quei ruderi innan- 
zi la porta dell' Oratorio e la nic- 
chia del Crocifisso. 

Il Campanile primitivo della chie- 
sa era ove è restato il pubblico 
orologio fino al 1886; fu dovuto 
smettere, forse ritenuto inadatto, 
ed allora ne fu innalzato altro al 
posto ove ora si trova così gra- 
vemente malato. 
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Neil' istrumento d' acquisto della 
Taverna di Niso Laviello fatta 
dall' Università nel 1519 una delle 
ragioni messe innanzi per giusti- 
ficare r apertura della Porta Nuo- 
va, fu quella di deviare in qualche 
modo il traffico de' carri da Porta 
Croce, pel massimo detrimento che 
soffre ( sono parole dell' istrumento.) 
il Campanile del Santo Sepolcro: 
e questo campanile ha dovuto esr 
sere costruito prima del 1466, poi: 
che nelle pergamene del Comune 
avvene una, che porta la data 17 
Decembre 1465, contenente un' or- 
dinanza di pagamento di R^ Fer-. 
dinando d' Aragona a favore del- 
l' Orologista Fr. Fran. d'AUamura 
per accomodi eseguiti aJl' orologio. 

Il campanile attuale, dice il.Ca- 
breo, fu elevato a spese del Gran 
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Priore Sigiamondo Piccolomini, do- 
po il terremoto del 1731, che dan- 
neggiò il vecchio fatto a piramide 
( sic ) : e fu eseguito secondo il di- 
segno e progetto dell' Ingegnere 
Vito Valentini di Bitonto, a due 
ordini e con cupola a foggia di 
pera con armatura di legno e co- 
pertura di piombo. Epperò i venti 
e le pioggie avendola danneggiata, 
fii rifatta in tufo, come si vede 
oggi, lavoro eseguito nel 1774. Lo 
istrumento di cottimo con la re- 
lazione dell' Ingegnere sono negli 
atti del Notar Giuseppe d'.^ia di 
Barletta del 1733 pagina 538 ora 
nell'archivio Notarile di Trani. 

Poco discosta dalla fonte batte- 
simale in pietra scolpita e di qual- 
che pregio, neir atrio interiore vi 
è una porta murata a livello della 
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Chiesa. Dalla stessa dico il Cabreo, 
a mozzo di una scala si accedeva 
al piano superiore dell' avancorpo. 
Dair esterno questa porta ò mezza 
interrata e sul muro che la chiu- 
de ò fissata una Croce Patriarcale 
in pietra. Nel vano della porta 
mcdosnna neir interno, sino agli 
ultini! anni del secolo XVIII v'era 
una statua di grandezza naturale 
di creta cotta rappresentante San 
Leonardo : statua che era prima 
nella chiesa dell' ordine Gerosolo- 
]nitano fuori le mura, come risul- 
tava, dall'altro Cabreo del 1534 
per Notar Giac(mio de Gerardinis. 
Di questa Chiesa e dell' ordine 
suddetto dnrò in seguito la storia. 
Sotto sempre 1' atrio interiore 
nel principio del muro laterale a 
jìinpo destra vi ò una poiia che 
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conduce in un locale óve erano 
anticamente i luoghi comuni, dice 
iì-Cabreo, de' Canonici, che abita- 
vano sopra r atrio interiore ed 
•esteriore. Nella fine del secolo 
XVIII vi fu costruita una cister- 
ii'a per'uso e comodo dello Spedale 
' "ed a àpese del medesimo, cui si 
accedeva a mezzo di una scala, 
che' oggi non più esiste. Sotto la 
Amministrazione del Bali Carigna- 
ni, òr ora nominato, si dovea co- 
struire un' altra scala, per accedere 
sulla tribuna, che sarebbe stata ri- 
dotta' a sala per le assemblee ge- 
nerali de' Cavalieri. 

Nel priino arco dopo la porta 
su detta vi è la Cappella del San- 
tissimo chiùsa da un i balaustrata 
di colonnine in pietra portante le 
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armi del Gran Priore Castrome- 
diano, che la fece costruire. In- 
na.nzi air altare di marmo v' era 
la sepoltura de' Cavalieri latta fa- 
re dal Priore Piccolomini nel 1748. 
Là croce e lo parole scolpite, non- 
che le armi, furono scancellate 
quando V ordine fu soppresso nel 
1808. Allora furono distrutti tutti 
gli altri stemmi, che erano sul 
presbiterio, sui pilastri del cam- 
panile e sulla porta media, quella 
cioè vicina al sedile. Il quadro di 
questo altare, S. Giovanni Batti- 
sta, ò del celebro Cesare Francan- 
zano, pitturo Barlcttano. 

Questa Cappella in tempi remoti 
apparteneva alla nobile famiglia 
do Grassis : trascurata e abbando- 
nata, ritornò alla chiosa, la quale 
nel 1(>08 la concesse a Don Gìq- 
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van Giacomo Aflfaitati. Ne fu que- 
sta famiglia spogliata prepotente- 
mente dal Capitolo nel 1747 e presa 
dal Priorato. 

Nel secondo arco vi è V altare' 
dedicato a S. Carlo. Era, come di- 
ce il Cabreo, di legno pitturato : 
poi fu ridotto in marmo dalla Con- 
grega nel 1818, come dalla lapide 
situata a fianco. 

Nel terzo arco vi è V altare tut- 
tavia in legno con un quadro rap- 
presentante il Crocifisso opera del 
pittore Paolo Lasala. 

Nel quarto arco vi è T altare 
anche in legno di S. Michele. 

Nel quinto infine vi è V altare 
di S. Martino in legno intagliato 
ed indorato. 



Digitized by 



Google 



S. SEPOLCRO 26 



Da detto altare si salgODO due 
gradini o nel sesto arco vi è la 
porta della Sagrestia, sopra della 
quale vi è stato sino alla fiqe del 
secolo XVIII l'Archivio della Cit- 
tà. Ad esso si accedeva con una 
scaletta di cinque giadini, ora an- 
che scomparsa, sulla quale apriva 
una porticina, oggi murata, con so- 
vra lo stemma della Città che tut- 
tavia si vede incalcinato, forse per 
far scomparire anche questo antico 
ricordo della padronanza del Co- 
mune. Chiude questa, navata la 
Porta piccola, sul Corso Garibaldi, 
antica via della Selleria. Sul muro 
esterno, in prossimità della stessa 
sul finestrone della Sagrestia, vi 
sono, lo stemma della Città e lo 
lapidi che ricordano l'esistenza del- 
l' innanzi ricordato Archivio: La- 
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pidi riportate dal Seccia nel suo 
manoscritto, e dal sig. De Leone 
nella sua Passeggiata Storica. 

Dall'altro lato, a sinistra della 
Porta maggiore sotto Tatrio interno, 
vi è la cappella del Crocifisso, quel 
Crocifisso, che apri gli occhi nel 
terremoto del 14 Agosto 1851, che 
devastò Melfi e paesi vicini, e che 
qui fu avvertito moltissimo, susci- 
tando spavento nella popolazione. 

Da allora, quella Immagino co- 
minciò a festeggiarsi nella terza 
domenica d'Agosto. 

Nell'arco appresso, di fronte alla 
Cappella del Santissimo, vi era l'al- 
tare in legno della Concezione ele- 
vato a spese del Canonico don Mi- 
chelangelo Palmitcssa, dal quale 
poco discosto è il sepolcro su cui 
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è scolpita la data del 1759. Questo 
altare fu tolto dal suo primiero 
posto e messo nel quarto arco, sot- 
to il quale non vi era altare tro- 
vandosi innanzi l'organo traspor- 
tato pochi anni fa ove si trova e la- 
sciato libero V arco, vi fn situato lo 
altare del Palmitessa, restando la 
lapide funebre al posto primitivo. 

Nel terzo e nel quinto arco vi 
sono due altari, anche in legno, il 
primo dedicato al Salvatore ed il 
secondo a Santa Maria di Costan- 
tinopoli. 

Dopo questo si salgono due 
gradini e si trova il sesto arco sotto 
la nicchia, che chiude la navata, 
secondo il Cabreo era situato l'Ar- 
chivio Priorale. Oggi vi sta Tor- 
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gano, come ho detto innanzi. 

Accanto al pilastro, ove era pri- 
ma l'organo, vi stava il Pulpito so- 
stenuto, riporta il Cabreo, da quat- 
tro colonne di pietra bianca, sotto 
del quale v'era un altarino con 
r Effigie della Madonna delle Grazie 
dipinta a fresco. Venne tolto nel 
1772 quando il Priore Castelli eb- 
be la infelice idea di fare lo stucco 
Uscio a tutta la Chiesa, deturpan- 
do i Capitelli delle Colon no, che 
erano bellissimi. Dovette essere 
proprio un cretino questo Prio- 
re, per non dir peggio; come tale 
lo tramando ai posteri. 

In mezzo all'arco principale vi 
è l'altare maggiore, che al tempo 
del Cabreo era di legno pitturato ; 
ora è di marmo innalzato a divo- 
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zione e spesa del Preposto don Fran- 
cesco Saverio "Palumbo nel 1857, 
come è chiaro dalla lapide, che 
prima era posta sul pilastro a de- 
stra del Presbitero, quando la copiò 
il De Leone, e che ora è appicci- 
cata dietro V altare medesimo; per- 
chè dove era, pare urtasse i ner- 
vi del Canonico don Giuseppe Sup- 
pa. La balaustrata che chiude il 
Presbitero fu fatta nel 1852 a di- 
vozione di don Salvatore del Mo- 
naco, tanto per attutire un poco i 
rimorsi della sua coscienza. 

A dritta dell* altare medesimo, 
sorgeva il Tosello del Gran Priore, 
che l'occupava in tutte le funzioni 
in cui interveniva. 

Il Coro è di legno veneziano mol- 
to semplice e senza ornamenti: fu 
fatto al tempo del mortorio del 
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Gran Priore Picoolomini, come dice 
il Cabreo. 

Dal detto coro con due gradinate 
si ascende da dritta e da sinistra 
sopra ]a Cappella, ora ridotta in 
più auguste proporzioni pe' lavori 
eseguiti anni addietro per rinforza- 
re il Campanile, ove si conserva 
in una nicchia di legno duro fo- 
derata al davanti da una lastra di 
ferro, la Croce e le altre Reliquie 
portateci da Terra Santa. La chiu- 
sura, anticamente ai tempi del Ca- 
breo aveva 6 chiavi, che si tene- 
nevano due dal Capitolo, due dal 
Grran Priore e due dal Sindaco: 
ora sono tre; una presso il Capi- 
tolo, una presso il Sindaco e una 
presso il Priore della Congregazio- 
ne de' Crocisti. Le reliquie su dette 
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si espongono al pubblico il Venerdì 
Santo ed il 3 Maggio, giorno in 
cui ricade la festa della Croce. La 
balaustra in pietra innanzi Tal- 
tare di detta Cappella fu costruita 
nel 1678. Covre la lastra di ferro 
che chiude la nicchia, un quadro 
su legno sul quale sono dipinti un 
calice con * V ostia e la Croce : sotto 
lo stemma della Città è la data 
MDXV a ricordo del voto cittadino. 
La Chiesa e l'altare maggiore 
furono consacrate a 24 Febbraio 
1726 da Monsignor don Nicola A- 
bate Patrizio Barlettano vescovo di 
Squillace, come si scorge dalla la- 
pide situata a sinistra della Porta 
Maggiore. 

L'ordino di Malta, potente e ric- 
co in Barletta, dovette nel Seco- 
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lo XVI,. come ho detto innanzi, di 
accordo col Clero occupare la Chie- 
sa, e questo vi aderì volentieri, te- 
nendo presento T antico Patronato 
della Chiesa Gerosolemitana, e con- 
siderando eziandio che acquistava 
una onorevole comunanza con V or- 
dine ricco o composto di Nobili 
signori con tutti i quattro quarti. 
Famosa la descrizione che trovo 
nella Cronaca Cittadina del 1731- 
1783, che io posseggo .sotto la data 
7 Maggio 1742, della presa di pos- 
sesso della Chiesa dal Priore Pic- 
colomini. 

« Questa mattina sonate le ore 
14 il Gran Priore del sepolcro 
di casata Piccolonini, ha pigliato 
possesso nella sua Chiesa di que- 
sta maniera. E' uscito dalla sua 
casa accompagnato da una gran- 
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de comitiva di Cavalieri a pie- 
di, ed è arrivato avanti la chie- 
sa del Sepolcro, ove vi stava 
costruita una baracca di tavole 
foderata di panni di seta, ed in 
quella vi stava sopra una buf- 
fetta una veste nigra di seta, 
ed una mantelletta a guisa di 
cuculia ed uno stolone, in cui 
vi stava ricamata tutta la pas- 
sione di Cristo. * Indossati detti 
arredi fu ricevuto dal Clero Se- 
polcrino sotto il pallio, con aver 
prima baciato il Crocifisso, co- 
me si fa dai Vescovi, Entrato in 
chiesa s' intuonò il Tedeum e 
fatta r adorazione al Santissimo, 
fu portato sotto il Tosello nel 
Presbitero, ove finite le orazio- 
ni ■ furono chiamati tutti i preti 
alla visita uno per uno senza il 
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bacio della mano, ma solo V ab- 
braccio di pace da tutti i Sacer- 
doti, e da' Chierici V inchino de 
la testa solamente. Dopo usci il 
Celebrante per cantare la Messa 
conventuale con 4 Coppieri, Dià- 
cono, Suddiacono, Cappellano as- 
sistente e sei Chierici con 6 tor- 
cie. Il Gran Priore stava sotto 
il Tosello attorniato dalla comi- 
tiva dei Cavalieri ed un gran 
numero di cittadini, curiosi di 
una tale nuova funzione. All' in- 
tuonarsi il Tedeum vi fu lo spa- 
ro di molti mortaletti e di due- 
cento schioppi de' Granatieri, che 
stavano in ordinanza avanti la 
Chiesa. Finita la Messa, visitò 
il Santo Legno della Croce, cui 
regalò una Crocetta di Malta con u- 
na catenella d'oro di molto prezzo » . 



Digitized by 



Google 



g. SEÌ>OLCfìO 36 

Un' altra bella descrizione è sot- 
to la data 4 Maggio 1744 in oc- 
casione della Festa della Croce. 

« Quest' oggi si è fatta una son- 
tuosissima festa della vera Croce 
nel Sepolcro, e per la musica es- 
sendovi state trenta persone tra 
cantanti e suonatori, e per la de- 
votissima processione, nella quale 
è intervenuto il Cavaliere Massimi 
di Bari, Luogotenente del Gran 
Priore. Nella Chiesa questi ha da- 
to il luogo alla città, che in for- 
ma vi ha assistito : nella proces- 
sione poi la città ha portato in 
mezzo il detto Luogotenente. Vi 
seguivano soldati, che facevano 
spesso delle salve, vi furono spari, 
e a S. Agostino si tirarono molti 
colpi di cannone. La festa fu fat- 
ta a spese ed elemosine raccolte 
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da D. Francesco Buonaventura, 
che fece venire i detti Musici e 
Cantanti. » 

Ma questo accordo si ruppe nel 
principio del Secolo XVIII, a cau- 
sa della costituzione della Congre- 
ga de' Crocisti, alla quale non vol- 
le aderire il Gran Priore. Questa 
fa r origine di cause strepitose 
innanzi la Camera di Santa Chia- 
ra in Napoli. 

Fortunatamente nel 1808 V or- 
dine fu soppresso, altrimenti fa- 
rebbero causa ancora. Conservo tre 
memorie a stampa sulle stesse : la 
prima del 1781 del Cavaliere Gian- 
donato Rogadeo in favore del Bali 
Fra D. Ignazio Traiano Castelli, 
Gran Priore di Barletta contro al- 
cuni Preti della Chiesa del Santo 



Digitized by 



Google 



S. SEPOLCRO 37 

Sepolcro ; la seconda del 1782 del 
celebre avvocato presso la R. Ca- 
mera di Santa Chiara, Giacomo 
Murria a favore del Capitolo e del- 
la Congregazione della Croce con- 
tro le vane pretesi della Religio- 
ne di Malta e del sao Gran Prio- 
re di Barletta, e 1' ultima del 1784 
deir avvocato Nicola Longlii a fa- 
vore della Congregazione della Cro- 
ce contro le pretese del Gran Prio- 
re di Barletta. 

Ecco le reliquie, che si conser- 
vano nella nicchia, come innanzi 
ho detto, portateci o da un Pa- 
triarca, o da uno de' Canonici fug- 
giti dalla Palestina, secondo la de- 
scrizione che ne fece V egregio scrit- 
tore di coso patri e Arcangelo Pro- 
logo toltoci rei migliore degli anni. 
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in un suo bellissimo articolo inti- 
tolato *' Una bolla di Papa Lu- 
cio III „ stampato nella Rassegna 
Pugliese di Trani a 15 giugno 
1886. 

« 1. Una Croce Patriarcale, 
cioè binata, la cui asta dritta e 
le due trasversali poste Tuna più 
in sopra dell'altra, si compon- 
gono di altrettanti pezzi del le- 
gno della vera Croce, che hanno 
la grossezza di poco più di un 
pollice, e sono rivestiti da una 
lamine sottile di metallo di Co- 
rinto smaltato, aperta però sem- 
pre longitudinalmente in ciascu- 
na delle tre aste, di guisa che 
la preziosa reliquia è nella mas- 
sima parte scoperta e visibile. 
L' asta dritta di questa Croce. 
Patriarcale, alta circa 30 centi- 
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metri, ha nell'estremità inferiore 
un foro quivi appositamente pra- 
ticato in direzione verticale per 
poterla, secondo le occorrenze, 
impernare o sopra una base an- 
che di metallo Corintio smaltato, 
che tuttora si conserva, o pure 
alla sommità de] bastone pasto- 
rale de' Patriarchi, come si co- 
stumava fare nelle guerresche spe- 
dizione e nelle battaglie ». 

« 2. Un ciborio di legno in 
forma di monumento sepolcrale, 
alto circa 40 centimetri, tu ito 
ricoperto all' esterno da lamine 
di metallo di Corinto, sullo quali, 
nelle due faccio laterali, si ve- 
dono effigiato meravigliosamente 
a smalto le figure intere di quat- 
tro Evangelisti, mentre nella fac- 
ciata posteriore si osserva V im- 
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magine del Salvatore sedente a 
scranna. Nel prospetto poi del 
piccolo monumento è situata la 
porta della custodia, che nello a- 
prirsi lungi dal girare sul fianco, 
si rovescia invece sulla tavola de 
l'altare ». 

« 3. Una pisside in forma di 
colomba, questa pure di metallo 
di Corinto smaltato : E a deplora- 
re che al disotto di così specioso 
cimelio, persona per quanto audace 
per altrettanto poco erudita, abbia 
fatta incidere molto recentemente 
le cifre " 1184 ,, per indicare for- 
se che, a suo parere, in tale anno 
fu recata in Barletta quella pisside. 

« 4. Un ostensorio di forma 
rarissima, alto non al di là di 35 
centimetri, il quale costa di un 
piede molto svelto, di metallo di 
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Corinto smaltato, su cui poggia un 
recipiente composto di piccole la- 
stre di vetro disposte in figura po- 
liedrica, e congiunte insieme, negli 
spigoli, da lamine dello stesso me- 
tallo di Corinto. Neil' interno del 
recipiente vi è la lunetta in cui si 
metteva dritta l'Ostia consacrata 
ed il tutto è chiuso da un coper- 
chio ». 

« 6. Una stola fatta a bran- 
delli, ma che religiosamente pur 
si conserva ». 

« 6. E finalmente un codice 
membranaceo lungo 25 centimetri, 
largo 12, trascritto forse verso la 
fine del XIII secolo o ne' principi del 
seguente, da un altro più antico, 
in cui è distintamente riferita la 
liturgia particolare della Chiesa Ge- 
rosolomitana, fin dal secolo XII, 
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Questo documento che senza dub- 
bio dee riputarsi importantissimo, 
anche perchè vi si trova aggiunta 
una cronachetta riguardante le ge- 
sta di Crociati nella Palestina, oltre 
qualche annotazione marginale di 
poca rilevanza, fu pubblicato, ma 
solo in parte dal dottissimo Giu- 
seppe Maria Giovene, Arciprete di 
Molfetta nella sua opera intitolata 
Kalendaria Velerà Aliaque Monu- 
menta Ecclesiarum ApuUae et la- 
pigiae che fu stampata in Napoli 
nel 1828 ». 

Nel 1896 fa questo codice esa- 
minato anche dal chiaro Professore 
Francesco Calabrese, che ha pub- 
blicato e pubblica, massime nella 
Rassegna Pugliese innanzi men- 
zionata bellissimi scritti sulla Storia 
delle r^uglie. Egli è dello steeso pa- 
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rere del Prologo intorno alla sua età 
e soggiunge, a proposito della Cro- 
nachetta, che dessa debba andar di • 
visa in due parti : la prima dal 
1097 al 1153 con notizie monche e 
stecchite, e forse attinte da altra 
fonte : la seconda dal 1167 al 1202 
con notizie più estese e piene da 
far suppon-e dovuta agli attori 
stessi, o a testimoni oculari a' fat- 
ti narrati. 

A margine fra le altre inter- 
polazioni o aggiunte posteriori, si 
trova segnato nel Calendario — 
Ohit Venerahills Dompnus Riduh 
phus Patriarcha l€7*osolomitanus de 
Ordine Predtcatorum — L' anno de 
la morte non è indicato, ma se si 
tratta di Rodolfo de Grandeville 
assunto a tal carica da Celestino V. 
questa ha dovuto seguire nella fi- 
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ne' del secolo XIII o ne' primi 
del. XIV. Tale nota a margine 
ha dato origine alla credenza di 
trovarsi in questa Chiesa seppel- 
lito un Patriarca. 

Il lavoro deir Egregio Professo- 
re Carabellese stampato a Porli da 
Luigi Bomandini nel 1896 mi fu 
gentilmente donato dall'Autore. 

Il Prologo è di avviso pure che 
la Bolla di Lucio III. e della qua- 
le ho fatto menzione nell' iniziò di 
questa storia della chiesa del San- 
to Sepolcro, sia stata portata qui 
con le altre reliquie innanzi de- 
scritte dalla Palestina e conserva- 
to fedehnente con le stesse. 

La Croce è chiusa in un casset- 
tino anche antico ed alla base è 
attaccata una catenella d' oro con 
una Croce di Malta, dono del Gran 
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Priore Piccolomini, come ho detto 
innanzi. 

Anche V Egregio Ingegnere, tra- 
nese come il Prologo, Cav. Fran- 
cesco Sarlo, Regio Ispettore degli 
Scavi e Monumenti nella nostra 
Provincia, in un suo opuscolo stam- 
pato a Firenze nel 1896 nella Ti- 
pografia de' Minori Corrigenti fa 
un' accurata descrizione di queste 
nastre reliquie. 

« Parlando della Croce dice che 
è alta 29 centimetri, e le due tra- 
verse, la superiore è lunga centi- 
m.etri 8 e 1' inferiore di 14. Lo 
spessore delle traverse è uguale a 
millimetri 23 : quella della Cro- 
ce a 14 ed è tormata di lamine 
d' argento dorato, ornata di fina 
decorazione e sovrapposti cerchiet- 
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ti di filograna, e dodici pietre tur- 
chine poste due per ciascuna delle 
sei estremità. 

Del Ciborio, lo dice anche di 
arte bizantina e che si eleva co- 
me torre angolare sopra un qua 
drato di centimetri 19 di lato pog- 
giando sopra piedi ^ì quattro cen- 
timetri larghi ed alti centimetri 
tre in ciascuna delle loro due fac- 
ce, i cui spigoli sono poi in una 
linea con quelli della torre e ter- 
minano superiormente ad angoli 
tetraedi, giacché ognuno de' lati 
superiori di ciascuna delle quattro 
facce scende ad angolo rientrante. 
Sopra gli spigoli anzidetti che da' 
quattro vertici degli angoli vanno 
orizzontalmente al mezzo, si acca- 
valca infine una piramide, la qua- 
le completa la torre, alta in tutto 
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cent. 38, cioè 29 fino a' quattro 
vertici degli angoli solidi, e nove 
dalla linea di questi, fino al ter- 
mine della piramide, che è tronca 
per circa 2 centimetri, 

Della terza reliquia la pisside 
dice rassomigliare ad un piccolo 
pavone. E' di rame e fa vedere 
all' estremità della, coda un avan- 
zo di smalto, il quale dimostra il 
sito d' origine delle piume, forman- 
ti appunto la coda dell' animale ; 
il rimanente è smaltato al di sopra 
in bianco, verde e nero, insieme 
a graffiti rettilinei per indicare le 
piume delle ali mentre nel disot- 
to è dorato e graffito a guisa di 
piccole squame. 

Verso il principio della coda a 
cifre arabiche è incisa l'epoca 1184, 
forse per ricordare 1' epoca in cui 
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fu donato alla Chiesa, giacché la 
sua fattura rimonta ad epoca pre- 
cedente. Sul dorso poi vi è un 
foro circolare del diametro di cen- 
timetri 4 e tutto r oggetto è lun- 
go centimetri 33 per centimetri 17. 
di altezza. 

« Finalmente dell' Ostensorio, un 
molto svelto ed elegante per di- 
segno, nel mezzo del quale sta 
un Calice di cristallo di rocca 
sfaccettato, a forma di bicchie- 
re leggermente conico all' ingiù, 
sastenuto da piede di metallo di 
Corinto artisticamente lavorato su 
forma esagonale in tutte le nìiinu- 
te sue parti : in basso sopra sei 
placche, ed in riposti circolari vi 
sono altrettante teste a smalto e 
graffite di corrispondente fattura ; 
più in su, dove il piede attacca 
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col calice di cristallo, segue un 
tempietto di forma pure esagona 
circondato da sei colonnine termi- 
nanti con svelti obelischi : infine 
r ostensorio, che in tutto è alto 
centimetri 38, rimane completato 
da un coperchio circondato da bel- 
la cornice, sulla quale si eleva 
una piramide a sei facce lavorata 
a listelli nogli spigoli ed avente 
al vertice una crocetta di forma 
greca con raddoppiata figura del 
Salvatore ». 

Oltre queste reliquie, di rimar- 
chevole vi è la Piramide nella 
quale si situa la Croce nella sua 
festa. Questa piramide di argento, 
del valore di L. 4250, fu dona- 
ta al 1 maggio 1748 da' germani 
signori D. Francesco e D. Vincen- 
zo Buonavcntura, come da istru- 
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mento per notar d' Elia. 

La base di rame indorata con 
due angioli d' argento a gettito, 
sui quali posa la Croce, fu fatta 
da' divoti — appesa a questa v' era 
una Crocetta d' oro con smeraldi 
dono della Signora del sunominato 
D. Vincenzo — 

E' tradizione che in questa Chie- 
sa sia sepolto un Patriarca, come 
ho innanzi accennato; ma di mo- 
numento ad esso innalzato nessun 
vestigio. Forse poteva esservi nel- 
r antica Chiesa, sulle cui rovine 
surse la presente, e manomessa 
poscia dalle nuove costruzioni. E' 
certo che il pavimento attuale ha 
moltissime pietre sepolcrali, sulle 
quaU si veggono tuttavia le trac- 
ce di stemmi gentilizi e d' iscrizio- 
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ni lapidarie scancellate o dal tem- 
po o da malinteso vandalismo. 

Tra le tombe antiche esistenti 
tre sole ho trovate che possono 
interessare tuttavia. La prima pres- 
so alla Porta media, vicino all' al- 
tare del Salvatore ; cioè una pie- 
tra per terra con una figura scol- 
pita con lungo paludamento, aven- 
te ai due lati del capo due scudi: 
il primo con una fascia accompa- 
gnata da due conchiglie in capo 
ed una in pianta, V altra da tre gi- 
gli similmente disposti, ai piedi due 
grossi volumi chiusi da fermagli. 
Intorno alla cornice si legge, meno 
qualche lettera, la seguente iscri- 
zioni « Hic jacet Dominus Johan- 
nes de Landulfis de Baruli V* I. 
Doc. Anno D.no 14. .8. 

Questo Johannes de Landulfis 
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con la qualifica di Legum Doctor 
è il primo fra i Consiglieri Comu- . 
nali nobili elencati nello Statuto 
Civico del 4 febbraio 1466, ripor- 
tato dal Comm. Lofiredo fra i do- 
cumenti della sua Storia, sotto il 
numero XXXVII. 

La seconda è quasi attaccata alla 
precedente lungo il primo gradino 
dell' altare innanzi nominato : ha 
nel mezzo una croce teutonica, si- 
mile a quella che è sulla porta di 
S. Agostino, affiancata a due scudi 
sospesi aU' antica e che rappresen- 
tano un uccello posato su tre fascio. 
Fra gli spazi vuoti si legge in ca- 
ratteri longobardi, se non erro : 
Eie. jacet lohannes de Salhucio de 
Baralo fandator Hospitalis. Infine 
nella navata maggiore, di contro 
allo stesso altare del Salvatore, in 
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terra una pietra che porta la data 
del 1684, ed ha uno stemma inin- 
telligibile. Ivi è sepolta Madama 
Vittoria Santoro, cl^e lasciò un le- 
gato, per doti alle povere orfane, 
amministrato presentemente dalla 
Congregazione di Carità: e sino ai 
principi del secolo XIX dallo stes- 
so capitolo del Sepolcro. Nell'ar- 
chivio dello Spedale vi deve essere 
il testamento in pergamena: almeno 
io ve lo lasciai quando ne fui il 
Presidente. 

Fra le tombe più recenti non vi 
è da osservare che quella situata 
tra i due altari di S. Michele e Cro- 
cifisso, ricordo di un eroe cittadi- 
no, Rafiaele Degennaro, nato il 
18 Maggio 1777, il quale a 22 anni 
fu soldato della Repubblica Napo- 
letana, e dopo la caduta di que- 
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sta, della Francese. Rientrato nel- 
l'esercito napoletano, sotto Gioac- 
chino Murat, iniziò una luminosa 
ascensione, che dopo 6 o 7 anni 
dovea portarlo al supremo grado 
di Maresciallo; Colonnello nel 1811 
fece parte della spedizione di Rus- 
sia nel 1812, e si distinse singo- 
larmente in fatti d'arme all'asse- 
dio di Danzica. Il 5 gennaio 1813 
portò il suo Reggimento (il 6"") a 
scacciare il nemico da una formi- 
dabile posizione e vi riuscì: ne ri- 
mase ferito ed il suo uniforme cri- 
vellato di palle. Altre brillanti sor- 
tite comandò nel 9 giugno, 28 e 
29 agosto. Finalmente nel tramonto 
del 2 settembre, all' attacco del 
Villaggio di Schelmul, fu superiore 
ad ogni elogio. Ritornato a Napoli, 
dopo la capitolazione di Danzica, 
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fu dal Re Gioacchino creato Ma- 
resciallo ril marzo 1814. Dopo il 
16 da' Borboni fu conservato nel 
suo grado, come tutti gli altri uf- 
fiziali, e mentre era qui in fami- 
glia a rinfrancarsi la salute, il pri- 
mo settembre 1816 la morte celo 
rapiva non appena quarantenne. 

Ed ora non mi resta, che ripor- 
tare la descrizione degli affreschi 
sulla Tribuna fatta dal Salazzaro 
che li riferì al secolo XII. ^ Ciò che 
più interessa le nostre ricerche so- 
no gli affreschi rinvenuti nella chie- 
sa e che noi illustriamo per la pri* 
ma volta. Essi deplorevolmente re- 
stano tuttora negletti sull'antico 
Coro e rappresentano fatti della 
vita di S. Sebastiano e Santo An- 
tonio Abbate, come pure dell' An- 
nunziazione della Vergine. Di fron- 
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te al muro ed a mezza figura di 
grandezza naturale, vedendosi i due 
Santi, il primo riccamente vestito e 
con sguardo dignitoso e severo come 
si addice ad un uomo di nobile 
stirpe. Tiene questi con la sinistra 
mano un'argentea croce e la de- 
stra aperta in atteggiamento di 
preghiera. Intorno alla stessa gran- 
diosa figura rimangono alcune de 
le molte rappresentazioni indicanti 
fatti e miracoli della vita del San- 
to »- 

In uno di qu< sti avanzi si osser- 
va in pìccole proporzioni il perso- 
naggio medesimo in atto di be- 
nedire tre donne che a lui si 
presentano, mostrando ognuna la 
mammella destra: in alto come 
simbolo dell' Eterno esce da le . 
nuvole una mano, che benedice 
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a sua volta il Santo, il tutto ese- 
guito con spirito ed ingenuità di 
forma. Si vede quindi la rappre- 
sentazione dell'Annunziata, che sta 
tra San Sebastiano e Sant'Antonio 
Abate. Un angelo alato tenendo 
con la sinistra un lungo scettro, 
entra nella stanza di Maria, ove 
leggesi scritto con carattere lon- 
godardo il saluto: Ave gratta piena ^ 
dominus tecum. La Vergine che è a 
pregare vedasi rivolta al divin mes- 
saggiero con libro schiuso tra ma- 
ni, su cui loggesi : Ecce anelila Do- 
mini. Qui si osserva oltre la ferma 
ingegnosa e molta animata, una 
ricchezza di concetto da attirare 
l'attenzione del critico. 

« La figura di San Antonio A- 
bate con le diaboliche tentazioni 
quivi dipinte, ci forniscono un' al- 
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tra pruova dell' ingegno e della 
indipendenza dell' Artista. In una 
di esse rappresentazioni il Santo A- 
nacoreta è canzonato dal demonio 
sotto forma di un abatino, il qua- 
le mostra di leggere sacre istorie, 
il cui linguaggio il Santo attonito 
mostra di non intendere. In altra 
figura il demonio si mostra sotto 
forma d' una donna del tutto nuda, 
e quindi la stessa trasformata in 
Centauro gli offre dei fiori con 
malizioso sorriso e femminile at- 
trattiva^ il che poco si addice alle 
sacre rappresentazioni. Nondimeno 
l'arte è quivi spigliata e piena di 
libertà, e di quella libertà che git- 
tò fecondi semi ne la grande ar- 
te italiana, la quale accolta bam- 
bina nei Chiostri e ne le Chiese, 
ne usciva più tardi adulta e me- 
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ravigliosa ». 

E sapete perchè questi affreschi 
taiito magnificati dal Salazar si 
trovano ridotti in piccole propor- 
zioni e sciupati ? Perchè il Capito- 
lo si serviva della medesima tribu- 
na o coro per conservare i mate- 
riali, travi e tavole, che servivano 
alla costruzione delle Barracche, 
dalle quali il Capitolo ritraeva la 
massima sua rendita. 

A tale proposito ricorderò che 
attorno alla Chiesa, da sotto l'an- 
tico orologio, sin sotto alla lapide 
dell'Archivio Civico, il Capitolo nel 
tempo della fiera di S. Martino, che 
durava dal giorno 11 al 18 novem- 
bre, concèssa da Carlo II d' Angiò 
con diploma 15 Luglio 1302, costrui- 
va delle baracche di legno coverte 
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da imbrici come li faceva per tut- 
ta la piazza (via Garibaldi), Strada 
CordoDeria (Corso Vittorio Emm.) 
che si occupavano da negozianti che 
qui convenivano. 

Il Capitolo ha dovuto comincia- 
re dai primi tempi di detta fiera 
a godere l'usufrutto di tali barac- 
che permettendo che alle mura de 
la Chiesa i mercatanti appoggias- 
sero i loro Thegiirla, Capannes et 
Cellules de tabulis aut alio ìnodo 
prò tenendis mercibus, come si leg- 
ge neir altro diploma 14 novembre 
1476 di Ferdinando d' Aragona e 
ciò per concessione del Comune die- 
tro la soppressione de' Macelli delle 
carni ivi esistenti, che per decoro 
della Città e del Culto divino fu- 
rono tolti e trasporti juxta Portam 
Beocheriam : ove sono lestate sino 
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alla fine del secolo XVIII e prin- 
cipio del XIX secolo. 

E questa è la storia della Chie- 
sa del Santo Sepolcro. 

Barletta, 31 Dicembre 1900 
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San Giacomo. 

La chiesa di San Giacomo è indu- 
bitatamente una delle antiche e pri- 
mitive chiese della nostra Barletta 
Sull'epoca della sua fondazione nul- 
la di certo è stato indagato da' no- 
stri storiografi ; però ha dovuto sor- 
gere prima che in quei paraggi ve- 
nissero ad agglomerarsi case ed a- 
bituri e che, poi formando una bor- 
gata, prese il nome di San Gia- 
como. 

Il primo documento in cui è fat- 
ta menzione della nostra San Già- 
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corno e la Bolla di Adriano IV e- 
messa il primo gennaio 1158. A 
proposito delle chiese dipendenti 
dalla Badia Benedettina, della Tri- 
nità di Monte Sacro del Gargano, 
tra parecchie altre il Pontefice no- 
vera quella di San Giacomo fuori 
le porte di Barletta « Ecclesia San 
lojcóbi extra Portas Baruli cura 
pertinentiis suis, et omnibus iam 
infra eadem civitatem, quam in 
eius episcopatn vestro Monisterio 
pertimentibus » 

Il secondo documento è il Di- 
ploma del Luglio 1206 da Paler- 
mo, col quale V Imperatore Fede- 
rico II, a petizione dell' Abate di 
Monte Sacro, concedeva alla no- 
stra Chiesa e Monistero di San 
Giacomo di stabilire ed esercitare 
un mulino, una taverna ed un for- 
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no, non solo per -uso de' Monaci 
Benedettini, che in esso dimora- 
vano, ma anche di estranei dero- 
gando alle leggi speciali della Cit- 
tà. Ed ecco le parole della Conces- 
sione « praedicto Abate et Con- 

ventui de speciali gratiae costru- 
endi et tenendi Molendinum, taber- 
nam et furmim in praedicto Burgo 
Novo, prò uso fratrum et famiìiae 
commemorantium in praedicta ec- 
clesia, nec non prò usu quorum- 
ìibet Ulne accedere volentiwn ad 
molendum^ coquendiim, vel vinuni 
emendum libere etc. etc. » 

Il Borgo, secondo ne scrive il 
Comm. Lofiredo nella sua Storia, 
ha dovuto cominciare a formarsi, 
attorno alla Chiesa e Monastero 
verso la fine deir XI secolo dai 
Cannasi campati all' eccidio della 



Digitized by 



Google 



È. aìAooMo é6 



loro terra perpetrato dal Duca 
Guiscardo nel 1083. Se V Abate 
di Monte Sacro nel chiedere, per 
la detta Chiesa e Monastero, la 
concessione del mulino, ecc., e lo 
Imperatore nel concederlo, nel 1206, 
chiamava Nuovo il Borgo, è forza 
convenire che nel cadere del XII 
secolo e nell'inizio del XIII, era 
riconosciuto di recente formazione ; 
e poiché questa dovette essere V o- 
pera successiva di parecchi anni, 
si comprende che il primo comin- 
ciamento abbia dovuto risalire nel 
1083 : e questa formazione si fa- 
ceva sopra territorio ad essi Can- 
nosi pertinente ; imperocché è be- 
ne ricordare che il territorio di 
Barletta e quello di Canne aveva- 
no per confine' quasi la linea che 
dair antico Porto sotto S. Cataldo 
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per la piazzetta e la piazza, s'innol- 
trava verso la Madonna della Cro- 
ce, come risulta da documenti ir- 
refragabili e tuttavia esister: ti, I 
due territori furono uniti soltanto 
nel 1294 da Re Carlo d' Angiò 
con Diploma da Melfi del 4 Luglio. 
Il Monastero e la Chiesa intanto 
erano sotto la giurisdizione dello 
Arcivescovo di Siponto, al quale 
era data la vigilanza sulla Badia 
di Monte Sacro e sue dipendenze, 
come ho detto innanzi : e non 
avendo certamente cura d' anime, 
gli abitanti del Borgo, ne' loro 
bisogni spirituali, facevano capo 
dal Parroco di Santa Maria. 

I documenti, sopra cennati, sono 
riportati integralmente dal Com- 
mendatore Loffredo nella sua Sto- 
ria. Il primo, quello di Federico 
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II. dall' originale, che si conserva 
neir Archivio della Chiesa ; il se- 
condo, la Bolla di Papa Adriano, 
dal Bollarium Komanum e dallo 
Ughellio. 

A' detti documenti ne aggiungo 
un terzo a comprovare che nella 
prima metà del Secolo XIV nuUa 
era mutato intorno alla Chiesa ed 
al Monastero. Nella Cronaca di 
Domenico Gravina, pubblicata dal 
Muratori, così ricca di notizie sul- 
le cose nostre pel periodo 1834 a 
1350 sotto il N.** 59, a proposito 
di un Capitano, tale Nicola d' An- 
gelo, si riporta, che quando que- 
sti da Gravina si portò a Barlet- 
ta nel 1349 fu ospitato in San 
Giacomo, luogo del Monastero di 
Monte Sacro, 

Notizie più antiche, delle innan- 
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zi riportate, non ve ne sono fino- 
ra. Il De Leon dice che il Borgo 
S. Giacomo con la Chiesa, fosse 
stato edificato da' Canosini sin dal 
VI Secolo, cioè dopo il 591 : ma 
il Comm. Loffredo lo confuta pie- 
namente, massime perchè non a- 
vrebbero certo permesso i Cannesi, 
allora in pieno esercizio de' loro 
dritti, che altri avessero occupato 
il loro territorio ; ed era loro ter- 
ritorio, come ho detto su, tutto 
quel tratto ove era ed è il Borgo. 
Per altro su ciò non m' intratten- 
go oltre, limitandomi, per quanto 
è possibile, alla Storia della Chie- 
sa. Chi avesse desiderio di appro- 
fondire le cose, legga il nostro 
Storico e sarà convinto di quanto 
egli scrive al proposito. 

Non passarono intanto molti an- 
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nji, quando la storia non parla più 
di Monastero e Monaci Benedettini; 
ma invece s'incomincia a parlare 
di un Clero secolare, che man ma- 
no s'era venuto formando nella 
chiesa pe' bii3?)gni della stessa. 

Quando ciò precisamente sia av- 
venuto non è stato possibile inda- 
gare : nondimeno, dice il commen- 
datore Loffredo, avrà potuto suc- 
cedere nel penultimo decennio del 
XIV secolo (1380-1400). Una tra- 
dizione lontana ricorda che un fe- 
rale morbo sopravvenuto nella cit- 
tà, avesse distrutto quei Monaci: 
è presumibile che ciò sia avvenuto 
nel 1384, quando essendo chiuso 
in Barletta Re Carlo di Durazzo, 
con tutto il suo esercito, irruppe 
uno strano morbo per cui moltis- 
simi ammalarono, e morirono non 
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pochi, e fu per morire lo stesso Re 
Carlo. Si fu in seguito dell'inva- 
sione di quel morbo, che una rac- 
colta di chierici secolari apparisse 
nella chiesa di S. Giacomo* 

Questo fatto è cSinprovato da 
un documento specioso. Nel 1390 
a fine d' impetrare la pioggia (an- 
che allora e' era della siccità) i 
Pi^esbitery Ecclesiae Sancii Sepul- 
ci^i et Sancii Jacóbi uscirono con 
gran seguito di popolo processio- 
nalmente per le vie della città. 
Ciò dette campo ad una lite, che 
fini con un Decreto del Vicario 
dell' arcivescovo di Trani, vietando 
a quei Chierici di fare processioni 
senza licenza del Capitolo di San- 
ta Maria. E questa fu la prima 
causa, che si ricorda, fra i Cleri 
delle nostre Chiese, che dov^a es- 
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sere seguita da tante altre sino 
ai tempi nostri ! 

A' dovuto essere in questa epo- 
ca ^clie scomparsi i Monaci e ca- 
duto in rovina il fabbricato del 
Monastero, certo circondato dà or- 
ti e giardini, sursero su quei suo- 
li delle case, che sono state di 
utile dominio di diversi, mentre 
il diretto, si e mantenuto dal Ca- 
pitolo sino al 1867. E questi fat- 
ti confermano, che mentre la Chie- 
sa continuava a restare sotto la 
dipendenza diretta degli Arcive- 
scovi di Siponto, che esercitavano 
]a loro giurisdizione, coinè ò detto 
innanzi, sul Monastero di Monte 
Sacro e sue dipendenze, ii Borgo 
era sotto quella della Curia Tra- 
xlese, altrimenti non avrebbe po- 
tuto cjaesta. proibire ivi disile I^vo- 
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cessioni promosse da quei Chierici. 

Le cose erano in tali condizioni, 
allorché nuovi fatti vennero a mo- 
dificarle, quando, cioè S. Giacomo 
cominciò ad esercitare i dritti Par- 
rocchiali sul Borgo ed eseguire 
quelle funzioni, che orano esclusi- 
ve del Capitolo di Santa Maria. 

Come ciò sia avvenuto non è 
dato indagare, onde viene innanzi 
la tradizione anche stavolta di mor- 
bi ferali. 

Si narra che in una invasione 
di pestilenza, stremati e ridotti di 
numero i chierici della chiesa Ma- 
trice, abbiano chiamati ad aiutarli 
e coadiuvarli quelli di S. Giacomo, 
e che da siflfato cooperamento ac- 
cettato, cominciò V esercizio parroc-. 
eh iale nel Borgo, che prima era di 
Santa Maria. Si fu allora che von- 
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nero su de' dissidi tra la giurisdi- 
zione Diocesana Sipontìna e quel- 
la di Tran], i quali, furono risoluti 
sotto il Pontificato di Sisto V nel 
1516 con la rimozione d'ogni in- 
gerenza Sipontina tanto sulla chie- 
sa che sul Borgo; risoluzione che 
restò quasi lettera morta fin quando 
a 10 ottobre 1694 Y arcivescovo tra- 
nese Giuseppe Caracciolo sistemò 
definitivamente la vertenza divi- 
dendo materialmente le Parrocchie, 
e prefisse quale linea di confine, fra 
le medesime, la via che dalla Porta 
Nuova andava a raggiungere il 
punto tra il Monastero di Santo 
Stefano e la casa del magnifico Ma- 
rio Stabile, che fu poi la casa dei 
Teatini, ordinando che gli abitanti 
dal lato di oriente fossero sotto la 
parrocchia di Santa Maria e quelli 
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dal lato di potente della parrocchia 
di S. Giacomo. 

Neir archivio della chiesa vi si 
conservano tre piante della città 
fatte così alla bri una da qualche 
agrimensore tra il 1760 e 1760 col 
tracciato stabilito, come sopra, da 
Porta Nuova ai Teatini, piante che 
non sono inutili por la Storia Pa- 
tria. Tutte tre indicano le diverse 
chiese e i Monasteri esistenti, fra 
le quali TAbadia S. Samuele, fuori 
Porta Reale: indicano T ubiquità 
dell'antico braccio del porto sotter- 
rato dietro S. Cataldo, e i ti tuli che 
dividevano il territorio di Barletta 
da quello di Canne: quello piante 
indicano infine la Porta Nuova ó 
di S. Sebastiano, ora abbattuta, 
con sopra un alto pilastro, che sem- 
brava un gl'Osso cammino o che 
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era il termine materiale della linea 
di demarcazione delle due parroc- 
chie. 

E a proposito di piante topogra- 
fiche della Città a della loro impor- 
tanza nella storia ricordo esisterne 
un'altra elevata nel 1739 per or- 
dine di Carlo III, come si rivela 
dalla cronaca di Barletta 1731-82 
sotto la data 18 Gennaio e 1. Feb- 
braio 1 739; pianta della quale non mi 
è riuscito aver notizie, ove si trova, 
malgrado le molte ricerche fatte 
fare in Napoli. 

Questa Chiesa nulla ofire di no- 
tevole per la sua antichità o per 
la sua architettura. I rifacimenti 
e le mutazioni, a cui è andata 
soggetta durante i secoli della sua 
esistenza, hanno al certo sperdutQ 
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tutto ciò che v' era di antico in 
essa meno il Sarcofago che è ne 
r entrata della Porta Maggiore. 

Nel 1726 fu restaurata in modo 
da essere riconsacrata dall'Arcive- 
scovo di Trani Don Giuseppe Da- 
vanzati, come ricorda la lapide, 
di contro il Sarcofago suddetto, 
messa a cura del Rettore del tem- 
po Don Nicola Destasio- 

II Sarcofago è a dritta, entran- 
do la Porta Maggiore, ed ò di 
qualche pregio. Sono due lo tom- 
be che lo formano, una la baso, e 
l'altra poggiante su due colonne, 
che dalla base s' innalzano. 

La tomba superiore, sul davanti 
tiene scolpito, coricato e a gran- 
dezza naturale, un Vescovo con 
Mitra e Pastorale: ai due lati de 
la Mitra due cocciole di S. Giaco- 



Digitized byCnOOQlC 



6. <5nÀC0M0 77 



mo. Sulla cornice corre un' iscri- 
zione in carattere Longobardo, che 
è quasi la metà corrosa dal tempo. 
Al lato dritto vi è scolpita una 
Croce teutonica; all'opposto una 
una Mitra con tre cocciole, due 
laterali ed una sotto. 

La base, che, come ho detto su 
forma un' altra tomba, porta nel 
mezzo, in cui è scolpita, una Cro- 
ce di Malta e due scudi laterali, 
che sembrano essere stati scalpel- 
lati, onde non è possibile indovi- 
nare a quale famiglia appartenes- 
sero. Anche nel pavimento della 
Chiesa vi sono parecchie pietre che 
mostrano ancora delle tracce di 
scudi e iscrizioni interamente e 
illegibili. 

Sono sepolti in quel Sarcofago 
due Vescovi Cannesi, Guglielmo 
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morto in Barletta nel 1155 e Pa- 
squale morto nel 1199. Si vuole 
pure che ivi sia stato sepolto an- 
che Riccardo Galiberti, della nobi- 
le famiglia Barlettana, Vescovo di 
Canne morto nel 1439* 
. Fra i due avan -corpi ed il trat- 
to di mezzo, che formavano la pro- 
spettiva della Chiesa, sulla strada 
S. Giacomo, oggi Corso Vit. Em- 
manuele, non ci erano le quattro 
botteghe e Y obelisco, ossia 1' oro- 
lògio pubblico. Quelle e questo 
vennero eretti nel 1841. Difatti 
sulla pianta topografica della Cit- 
tà, elevata dal Pastore nel 1793, 
non figurano. 

Sulla porta maggiore vi è un 
basso rilievo rafiìgurante S. Gia- 
como: sul finestix)ne dell'altro a- 
van-oòrpo lo stemma della Chiesa, 
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che si vede pure in pittura sotto 
il soffitto. 

La Chiesa preseentemnte ha no- 
ve altari: 

Il primo, in pietra ordinaria, di 
contro alla Porta Principale, è de- 
dicato all'Arcangelo S. Michele, 
del quale nella nicchia sovrastan- 
te vi è una discreta statua in le- 
gno. Forse una tale dedicazione è 
un^ ricordo della dipendenza della 
Badia di Monte Sacro? 

Il secondo, attiguo al preceden- 
te anche della stessa pietra, è de- 
dicato air Incoronata. 

Il terzo è oggi dedicato alla Ma- 
donna di Pompei. Prima lo era al 
S. Salvatore e poi à 8. Carlo. Ai 
piedi del quadro di questo Santo, 
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vi era una iscrizione ricordante 
un legato, per festeggiarlo, nel 
4 Novembre, lasciato da un tale 
Don Carlo. Antonio Scara picchii 
di Barletta, Canonico regolare del 
Santo Sepolcro, giusta gli atti e- 
sistenti nella scheda del Notar Giu- 
seppe d' Elia a 12 Maggio 1724. 

Il quarto altare è quello che de 
cora la Cappella del Santissimo, 
che è in fondo al braccio traver- 
sale della Croce Greca, forma de 
la Chiesa. E' di niarmo e fu eret- 
to a divozione del quondam Rug- 
giero Ripaldi. 

Il quinto è un piccolo altare in 
pietra nella cappelluccia attigua a 
quella del Sacramento ed è dedicato 
a S. Filomena. A lato di detto altare 
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vi è presentemente il quadro del 
Salvatore, che prima decorava il 
terzo altare, come sopra ho detto, e 
che a piedi porta la data « 1596 ». 
Sull' arco di detta cappella avvi 
la seguente iscrizione incisa su di 
una piccola pietra. 

Hanc Cappellam 
Fieri fecit Radichyo 
De Lacetignola 
1514 

Il sesto è l'altare maggiore, tut- 
to in marmo, ed è quello stesso che 
era nella chiesa dell'Annunziata 
abbattuta nella fine del novembre 
1813, per mettere in comunicazione 
via Cordoneria e via S. Giaco- 
mo, come ho detto altrove. Dietro 
r altare maggiore vi è il coro com" 
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posto di stalli 13 pe' canonici, di- 
gnità e pe' chierici. 

A dritta del coro vi è una 
porticina che dà adito alla se- 
greteria della pannocchia, la quale 
ha anche una piccola porta sulla 
strada ai lati della quale interna- 
mente vi sono due scudi in pietra 
colorata. 

Il settimo altare è sito nel lato 
a dritta del maggiore nel secondo 
braccio, che completa la traversa 
della Croce Greca e di contro la 
cappella del Santissimo. È di mar- 
mo, dedicato alla Nostra Signora 
e fu eretto a divozione di Giusep- 
pe Giovanni Capuano nel 1889. 

L'ottavo altare, di contro all'al- 
tro della Madonna di Pompei, che 
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sarebbe il terzo innanzi descritto, 
è dedicato a S. Gioacchino. É di 
marmo e fu fatto a spese di Gioac- 
chino Rìzzitelli nel 1893. 

Il nono ed ultimo, che segue il 
precedente, è anche di marmo, de^ 
dicato all'Addolorata, fatto a spese 
di Raffaele Filanjiino nel 1889. 

Sulle pareti della chiesa vi sono 
dei quadri; ma di nessun valore 
artistico. 

Nella località che precede la sa- 
grestia dovea esservi una tela, co- 
me trovasi scritto nel Seccia, su 
cui era dipinta V arme dell' antica 
Siponto: ora non vi esìste più. Nel- 
la stessa località; e proprio sulla 
porta d' ingresso nella sagrestia, an- 
che il Seccia riporta, v' era sospeso 
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un dipinto su legno, di stile greco 
alto 1,42 per 0,63, da nn lato Ge- 
sù Cristo Salvatore in piedi, dal- 
l' altro Santa Maria di Siponto. Ora 
è sulle camere superiori in abban- 
dono. Pure credo che debba valere 
qualche cosa, se noti altro, per la 
sua antichità. Nelle caiiaere suddet- 
te, vi sono altri quadri anche di 
nessiin valore, còme misi assicura. 

Nella sagrestìa, proprio sulla por- 
ta per dove si entra, ci è una ta- 
vola lunga circa tre metri e 10 
ed alta 40 centimetri, di scuola 
greca, rappresentante i 12 apostoli 
con Gesù Cristo. Il Seccia nel suo 
manoscritto dice essere la Cena. 

E* diviso in 5 scompartimenti da 
intagli rilevati come colonnine; in 
quello di mezzo più grande vi so- 
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no 4 figure col Cristo nel centro ; 
gli altri 4. s.co inparti menti hanno 
due apostoli per ciascuno. Questa 
tavola parrebbe fosse un ^nti-altare, 
e mi si è assicurato provenga dal- 
l'antica chiesa della SS, Trinità. 
Questo dipinto è simile ed eguale 
a quello Ql^e. si. conserva nella pi- 
nacoteca di Venezia che forse nò 
è r originale per quanto, ne dice 
l'ingegnere cav. Francesco Sarlo 
in un suo . opuscolo " Monumenti 
ed oggetti . d' aite della Città di 
Barletta ,,. 

Poco, discosto vi è una gran. tela 
rapp^-eseai tante la Cena in Eminaus 
di cui: non se ne conosce V autore; 
ma non ini sembra di grg-n valore. 

In un canto, nella stessa sagre- 
stia, vi, è. un ritratto sotto al quale 
si legge: « Reverendo Rettore — 
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don Giovan Francesco Frari — 
Nato in Venezia e morto in Bar- 
letta alli 19 marzo 1802. Nella cro- 
naca di Casa Elefante, sotto la 
data del 13 maggio 1799, è detto 
che era tenuto in molta venerazione 
dal popolo per l'illibatezza de' suoi 
costumi. 

Questa chiesa è ricca di reliquie. 
Ho letto in una difesa della stes- 
sa, del 1787, scritta dalFavv. Ber- 
nardo Navarra, che ammontano a 
72 ligate tutte in ostensori d'ar- ) 
gento; fra le stesse, la più prege- 
vole è quella regalata alla chiesa 
da I^apa Giulio III, già Arcivesco- 
vo di Siponto dal 1612 al 1525, 
nella sua assunzione al Pontificato. 
Essa è la lingua di S. Bartolomeo 
Apostolo messa in uno scatoline di 
ftvorip intarsiato di argento, al cui 
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lembo superiore si legge: Lingua 
Sancti Bartolomeo Apostoli Galilei 
et Basilei eiìisdem in insula tiberina 
desumpta » e nell'inferiore JidiuSy 
III. Pont. Max. Anno Jubilei 1660 
Pontif. L 

Dippiù regalò il Pontifice un 
Medaglione di bronzo, con la sua 
efl&gie da un lato con la leggenda 
Julius. IL Pont. Max. An. L e da 
l'altro egli stesso, in abito Pon- 
tificale e con le parole e et nunc 
novissimo Die. Tutte queste reli- 
quie si conservano religiosamente, 
con i documenti giustificativi. 

Nel 1886-1887 quando i vini rag- 
giunsero quei prezzi favolosi, che 
tanto rimpiangiamo, s'aprì fra la 
classe de' proprietari contadini una 
soscrizione per far sorgere una 
puova Saji Giacomo^ occupandovi 
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quasi tutto il giardino. Si dette prin- 
cipio alle costruzioni e vi si veg- 
gono tuttavia una decina di belli 
e svelti pilastri, alcuni alti abba- 
stanza, che danno V idea della for- 
ma dol nuovo tempio, disegno 
e direzione del caro giovine inge- 
gnere Riccardo Caputo. Ma la crisi 
sopraggiunta, per la cessazione del 
commercio con la Francia, arrestò 
le largizioni e l'incasso delle som- 
me già sottoscritte, cosi V opera re- 
stò interrotta, ed il povero Rettore 
don Gaetano Davino, che ne fu il 
promotore, ne sopporta i danni, 
avendo dovuto pagare del suo 
molte somme agl'impresari delle 
opere. 

Ed ora non mi resta che a far 
voti aflBlnchè questo nuovo tempio 
sorga, ritornando i prezzi favolosi 
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de' vini, nonché la ripresa attiva 
del commercio per la Francia. 
Iddio lo voglia! 

Barletta, Gennaio 1901 
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La • Nazareth di oggi non e 
la chiesa primitiva che troviamo 
indicata negli antichi scritti sotto 
tal titolo. Questa chiesa primitiva 
sorgeva nel più esteso e rilevante 
Borgo di Sant'Antonio Abate, det- 
to pure Borgo della Marra, e se- 
condo la tradizione, avvalorata da 
ruderi ritrovati, era messa in quella 
località ove oggi finisce la via, alla 
quale fu dato, anni addietro, il no- 
me di vecchia Nazareth. 

Il comm. Loffredo nella sua sto-. 
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ria la ritiene coeva a quella del 
Santo Sepolcro: fondata cioè ne' 
primi anni del secolo XII con lo 
scopo di sopperire con le elargizioni 
ed elemosine ai bisogni del vescovo 
e della chiesa patriarcale Geroso- 
lomitana, le cui risorse locali era- 
no scarse ed insufficienti. 

Il più antico documento che parli 
di questa chiesa è una scrittura 
del giugno 1162, rogata in Barlet- 
ta, con la quale Petrus de Volpe^ 
Prioi^ Ecclesiae Nazareth. Vicarhis 
Generalis Archiepiscopi Nazareni^ 
non potendo attendere al governo 
delle diocesi citra mare^ commette 
ad un Pro vicario i suoi poteri; tì 
nel noverare le chiese sparse in 
vari luoghi, dopo accennate a due 
presso Napoli, indica in Daruló 
JScQlesias diias. Sanctam Mariana de 
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Nazareth .prope muros ipsliis Ba- 
roli^ et Sanctum Clementem Supra 
Pontem Aiifldt, ipsiiis Ecclesio^e de 
Nazareth. 

Nulla di preciso, sulla 3ua gran- 
dQZiza e costruzionej è rests^to nella 
Storia; però sembra che avesse ar 
vuto una qualche importanza.: 11 
de Leon, nel ^uo manoscritto su 
Barletta e nel suo volume sul Monte 
di Pietà, riferisce qhe attorno alla 
chiesa v'era un comprensorio di 
fabbriche, parte occupata dal vica- 
riato, parte da un Ospizio e Spe- 
dale per comodo de' Pellegrini re- 
duci da' . luoghi sjanti. Il notar. Orf- 
lammare poi riporta, che ayea una 
specie di vasto recinto, nel quale 
si teneva la fiera deli'Annunz^iata, 
di cui dirò in seguito. Dalla sua 
fondazione però si deve giungere 
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sino al IBIO per vedere onorate 
quelle località dalla presenza 4el- 
rArcivééGOvb ^Nazareno. E nèces-' 
sarìo, adtinque, illustrare questo pe- 
riodo óón un po' di storia^ 

La piccola terra di Nazareth, sin 
dal secolo V, fu da' Boni ani' Pon*' 
lefici eretta in Yescovado. Questo 
subì varie vicende, fin quando liel^ 
secolo XII fu unito alla chiesa Ar- 
ci v^esco vile di Sci tópoli, e di vento- 
Arci véisco vado. Epperò era sempre 
soggetto a le vìcessitudini del- 
le guerre; e vuoisi che nel 1187, 
ritolto quelle regioni ai cristiani, 
l'Arcivescovo San Gervasio Ciar- 
melita siasi ricoverato qui in Bar- 
letta nella chiesa di sua dipenden- 
za. Questa diinorà però fu precaria, 
sicché egli ritornò nei luoghi santi, 
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quando furono nel 1229 liberati 
nuovamente, mercè la tregua otte- 
nuta dall'Imperatore Federico II. 
Ma questo stato di cose durò po- 
co. Non andò guari che Nazareth 
. ricadde in potere de' Saraceni, on- 
de il Pontefice Alessandro IV nel 
1256 concesse a quell'Arcivescovo 
di poter dimorare in Tolemaide ; e 
Papa Clemente IV poi gli accordò 
di potersi fermare ove meglio sti* 
masse, fra le tante chiese sparse 
che avea in sua dipendenza in Ita- 
lia ed altrove, ed aìFuopo gli per- 
mise di potere ovunque usare del 
Pallio e della Croce in segno di 
alta supremazia a di massima ono- 
rificenza. Ma caduta anche Tole- 
mide nel 1291, l'Arcivescovo Na- 
zareno fu costretto ad abbandonare 
la Siria. Questi pare fosse Guido 
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dell'ordine de' Predicatori: non ri- 
sulta però dalla Storia se giunse 
in Barletta e dove seguì la sua 
morte. Bisogna arrivare al 1307, 
anno in cui fu eletto Fr. Ivone di na- 
zione Francese. Questi fu il priino 
Arcivescovo che nel 1310 prese Ai- 
mora stabile tra noi nella su indi- 
cata chiesa con la piena giurisdi- 
zione episcopale e con tutti i dritti 
e privilegi della chiesa Naìsarena 
Gerosolomitana. Fu lui che aperse 
la serie degli Arcivescovi che si 
sono succeduti con tanto lustro de 
la nostra città sino all'inizio del 
sfcolo XIX. 

Dal 1310 ^1 1448 nulla vi ha 
di rilevante nella storia di questa 
Chiesa e del suo Arcivescovado, 
meno la costitazione d' una Con- 
fraternita, detta Nazarena, a cura 
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deir Arcivescovo Giovanni II nel 
1398. 

A 28 Giugno 1449, essendo ve- 
scovo, di Canne il Minore Osser- 
vante Fr. Giacomo Origlia, Re Per- 
rjtnte d'Aragona, che lo aveva a- 
vuito a. suo i&titutore, e lo aveva 
tuttavia come intimo consigliere, 
ottenne da Papa Callisto III V u- 
nione. della Chiesa di Canne a 
quella di Nazaret, e che la sede de 
l'Arcivescovado Nazareno fosse oc- 
cupata dall' Origlia medesime, oc- 
cupazione che seguì nel 1456. 

Ne pago quel Sovrano d' avergli 
ottenuti tali vantaggi, pensò di 
accrescere maggiormente il lustro 
e le entrate della Mensa Arcive- 
scovile. Onde con diploma 6 Peb- 
braio 1459 dato fuori dallo stesso 
postro Castello, gli concesse un^ 
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fiera sotto il titolo dell' Annunziata 
per nove giorni dal 22 al 30 mar- 
'zo; fiera che si tenea attorno la 
Chiesa, e nel recinto della Casa, co- 
me riporta nelle sue memorie V in- 
nanzi ricordato notar Cellammare. 
In questa fiera l'Arcivescovo eser- 
citava i suoi dritti a mezzo del 
Mastro-Mercato, che egli stesso no- 
minava. Questi con l'assistenza d'un 
giudice e di un notaio rendeva 
la giustizia nelle controversie ci- 
vili e penali, in cui i convenuti 
alla fiera incorrevano; ed incassava 
i proventi che ne derivavano de 
consuetudine et de jure. 

Infine dopo altri tre anni nel 
1461 cioè, il medesimo Sovrano gli 
accordò il dritto di rilevare dalle 
Saline e vendere a suo profitto 200 
carra di sale ogtìi anno. Questo tu 
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il periodo, dirò così, più fortunato 
del nostro Arcivescovado, tanto per 
le migliorate condizioni economi- 
che, quanto pel lustro maggiore 
conferitogli dalle sovrane conces- 
sioni. Dopo una serie di parecchi 
Arcivescovi, che e il De Leon e il 
comm. Loffredo enumerano^ venne 
la sede . coverta dal fiorentino Fi- 
lippo Adimari nel 7 agosto 1528, 
il quale ebbe il dolore di vedere 
abbattuta la chiesa e la casa da 
quel nefasto Renzo Da Ceri che, 
esagerando nella difesa della città, 
non potend© coi suoi uomini esten- 
dersi per tutta la cerchia de' bor- 
ghi, fece cadere al suolo quelli di 
San Vitale all' oriente e di Santo 
Antonio Abate al mezzogiorno. E- 
gli, il Da Ceri, dice il Giovio nelle 
sue istorie, « disegnò di voler for- 
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« tìficare Barletta con tanta cura 
« o tanta crudeltà, che- minando 
« tutti i borghi di fuora e gua- 
« stando le possessioni e le delizie 
« dei cittadini, né perdonando a 
« chiese, né a monisteri antichi, 
« trattò miseramente quella povera 
« terra, quasi che si pensasse di 
« dovervi sostenere un gravissimo 
« e lungo assedio ». 

Naturalmente dopo tanta iattura, 
tutta quella gente che abitava i 
borghi dovette ripararsi alla men 
triste in città, non cojisentendo le 
condizioni, che imperavano, ridurli 
a cercar ricovero ne' paesi vicini, 
anch'essi bersagliati dalle occupa- 
zioni militari e dallo stato di guer- 
ra permanente. Nel 1531 dopo ras- 
settate alquanto le cose, T Arcive- 
scovo Nazareno, non ancoKa stabi- 
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litosi definitivamente, ebbe un altro 
incremento. Essendo in quel tempo 
vescovo di Monteverde il nostro 
concittadino Geronimo De Caro, 
venne ad accordi con l'Adimari, 
accordi che furono confirmati poi 
da Papa Clemente VII il 3 luglio 
1531, per la riunione de' Vescovadi 
di Canne e di Monteverde nella 
persona del De Caro medesimo, sta- 
bilendosi da allora a vantaggio di 
colui, che fosse sopravvissuto al- 
l' altro, r unione definitiva con TAr- 
civescovado di Nazareth; unione 
che ebbe perfetta conferma pure 
dal Pontefice Paolo III nel 3 no- 
vembre 1534. 

Mori r Adimari ed il nostro con- 
cittadino De Caro nel 1636 come 
innanzi stabilito, occupò la sede 
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deir Arcivescovado e questa comin- 
ciò a rappresentare le Cliiese di 
Canne e Montevei'de. 

Consolidatosi cosi, il De Caro 
cercò di allocarsi definitivamente 
in città e si fece cedere la piccola 
chiesa, allora dedicata a S. Barto- 
lomeo in Via Bonelli, Pesce, che 
Giulia Acconzaiaco aveva fondata 
con istrumento di Notar Jacobo di 
Mastronicola del 1337 e che in quel 
tempo era diretta da Don Carlantonio 
Frisari, Rettore beneficiato, come 
risulta da altro atto del 22 feb- 
braio 1544 per Notar Giacomo Gè- 
rardinis. 

Dopo qualche altro anno riusci 
pure al De Caro ottenére dal nobi- 
le Marino Santacroce un caseggia- 
to e giardino a tergo la chiesa stes- 



Digitized by 



Google 



102 NAZARETH 



sa per fabbricarvi il suo palazzo. 
Ma non si sa per quali vicessitu- 
dini questi' progetti furono messi 
in atto solamente dal suo succes- 
sore Berardino Figuera nel 1566, 
anno in cui fu emessa da Pio V la 
Bolla, che permetteva lo stabili- 
mento dell' Arcivescovado in quel- 
la chiesa con tutte le condizioni 
opportune, e che nella Bolla si 
trovano trascritte. 

A capò di altri cinque anni il 
Figuera surrogò alla vecchia la 
chiesa attuale, la quale, consacra- 
ta nel 4 Novembre 1571 sotto 
il nome di CoTìcezione di Maria 
Vergine^ prese da allora il nome 
di Santa Maria di Isfazareth come 
è ricordata dalla lapide attualmente 
situata vicina la porta della sa^rQ- 
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stia sul Presbitero, e che è la se- 
guente : 

Berardinus Fig^uera Archiepiscopus Nazarenus 

Hanc Ecciésfam Aedilicare fecit a Fundameiitis 

Ad Gloriam Del et Glorlosissimae Mariae 

Anno Domini MDLXXII 

Anche il presente palazzo non è 
quello eretto alle spalle della chie- 
sa, come ho detto innanzi, forma- 
to dalle case e giardino del nobi- 
le Marino Santacroce nel 1644, do- 
nati air arcivescovo De Caro. L'at- 
tuale fu opera molt© posteriore ed 
il comm. Loffredo scrive nella sua 
storia che lo si deve all'Arcivesco- 
vo Nicola Iorio, dotto canonico Be- 
neventano, eletto nel 5 luglio 1726, 
e che reese la sede Nazarena sino 
al 1745. Fu eretto su di un vec- 
chio caseggiato censito nel 1728 
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dal Monistero di Santa Maria del- 
la Vittoria/ e che sino al piinci- 
pio del secolo XVII era ' apparte- 
nuto all'Abate don Antonio Bonel- 
li, come dal suo testamento 28 sct- 
sembre 1606 pel notar Giambatti- 
sta Pacelli. 

Nel 1751 r altro arcivesc. D. Giu- 
sto De Marco, chierico regolare Tea- 
tino, lo prolungò, e lo ridusse co- 
me l'abbiamo visto sino a -pochi 
anni addietro, e sul portone v'in- 
nalzò le sue armi. 

Il nominato arcivescovo Iorio 
lasciò un manoscritto della storia 
di questa Chiesa seguita da una 
accuratissima genealogia degli ar- 
civescovi di Nazareth e de' vesco- 
vi di Canne e Monte verde. Il De 
Leon assicura, ne' suoi scritti, che 
si conservava nell'Archivio Naza- 
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reno, e di averlo tenuto fra le mani. 

Né di ciò solo contento, il Iorio 
fece riprodurre là medesima genea- 
logia con le armi di tutti i Pre- 
lati in varie camere del palazzo. 
Nella sala v'era quella de' Naza- 
reni, neir anticamera, a man drit- 
ta, quella de' vescovi Cannesi e 
neir altra anticamera a sinistra, e 
camera seguente, quella de' vesco- 
vi di Monteverde. 

Il De Leon nel suo volume sul 
Monte di Pietà e nel suo mano- 
scritto su Barletta ne riporta pa- 
recchie e così sono giunte sino a noi. 

In una delle sale si vedeva di- 
pinta la città di Barletta con sotto 
l'iscrizione seguente: 

Barulum Nova Nazareth ab Ar- 
chiepiscopus Ivone ad presentem. 

Genealogie, armi de' Prelati, Di- 
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pinto, ora sono coverti dalla calce 
e dalle carte di francia. Oh! oeq- 
bra dell'Arcivescovo Iorio come 
vagolerai triste in quelle camere 
in cerca de' tuoi ricordi scancel- 
lati dalla malvagità e dall'igno- 
ranza! 

Gli altari della chiesa sono sette. 
Il maggiore in marmo fu eretto 
dall' arcivescovo Guitto De Marco, 
innanzi nominato, quello stesso che 
completò il Palazzo nuovo, come 
è chiaro dagli stemmi che lo de- 
corano simili a quello del portone 
del palazzo medesimo. 

I due primi, entrando dalla por- 
ta maggiore, quello a sinistra è 
dedicato a S. Bartolomeo, 1' antico 
Patrono della chiesa Abaziale; quel- 
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lo a dritta, eretto nel 1764, è de- 
dicato a S. Sabino. 

I due secondi, quello a sinistra 
in marmo dedicato air Annunziata 
prima, ora alla Sacra Famiglia; 
quella a dritta di legno all'Imma- 
colata. 

I due ultimi infine, presso il 
Presbitero, in legno dipinto, quel- 
lo a sinistra prima avea un quadro 
della presentazione di Maria, oggi 
ha una statua dell' Addolorata ; 
quello a dritta oggi dedicato a S. 
Luigi, prima lo era a S. Aniello. 
Questi due altari furono entrambi 
eretti a spesa dei signori Affaitati, 
come si vede dalle armi della fa- 
miglia ai lati dipinti, d' azzurro al 
grifo d' oro e dalle iscrizioni che vi 
si leggono : 

Frcmciòcns Affailaii a exit hcmc 
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Aram Anno lòHH Joseph Marchio 
restauravlt Anno 1180. 

La balaustra del Presbitero ed 
il nuovo paviiiiento in marmo sono 
stati fatti nel 1884 a spese de' de- 
voti. 

Sotto la cornice del soffitto, su- 
periormente air organo, si legge: 

Ann. A. Partu Virginis 1697 die 
V Martii. 

In mezzo alla soffitta un gran 
quadro in tela con cornice dorata 
rappresenta l' Immacolata. 

Più sotto al versetto, sopra ripor- 
tato, in un medaglione a stucco è 
scritto : 

Nazareth Olim Galileae Metropo- 
lis Nunc Supremum Baruli decus 
1780. 

Vi sono nella chiesa in alto 4 
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grandi quadri e 6 più piccoli, tre 
cioè nella curva del coro, e due 
ai lati dell'organo, ma non hanno 
importanza alcuna. Nel coro avvi 
pure la lapide della Consacrazione. 

Nella sagrestia si trova una tela 
che rappresenta l' Immacolata, che 
prima decorava l'altare di mezzo, 
surrogata da una statua in legno, 
e l'altro della Presentazione della 
Vergine. Ci è un quadro lungo cir- 
ca tre metri e- alto 30 centimetri, 
che vuole la tradizione, rappresenti 
la Pi^ocessione della traslocazione 
della 'chiesa da fuori dentro la 
città. 

Vi sono anche due ritratti molto 
mal ridotti, che sembrano di Car- 
lo III di Borbone e la Regina, sua, 
moglie, 
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Pare notevole ivi pure un lavabo 
in pietra con su un Angelo scolpito 
su d'una pietra. Chi sa non sia 
un avanzo dell' antica Nazareth ? 

Fra le pietre sepolcrali, che ri- 
mangono in mezzo al nuovo pavi- 
mento, vi è quella ben conservata 
de' signori Affaitati con le armi 
della casa e portante la data del 
MDXL. Più su, quasi innanzi al 
cancello del Presbitero, vi è quella 
di color nero, che copre la tomba 
degli arcivescovi Nazareni con (que- 
sta iscrizione intramezzata d»a tre 
mitre : 

Huc a lacrymarun valle, Hlc ad lodleli valleni 
De triplici Mltrae Rationem reodlturl Nazareni Pontllices 

Questo sepolcro fu fatto dall'ar- 
civescovo don Nicola Iorio nell'an- 
no 1729, nel quarto anno del suo 
pontificato; quello stesso che iniziò 
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il Palazzo, come lio detto innanzi. 

Un'altra pietra più antica, che 
prima era innanzi V altare dell' Im- 
macolata, ed ora dietro l'altare 
maggiore nel coro, porta scolpita 
una figura, con lungo paludamento 
con ai lati della testa due scudi, 
in uno, un bifronte e nell' altro, una 
pignatta, e la seguente iscrizione: 
Graspari Fraiano 
Sacerdoti Pio 
lurisconsulto Spinutius Fr. 
P. MDIV 

Vicina alla precedente ve n' è al- 
tra, su cui si legge il nome di Leo - 
nardus Buccutus Arcivescovo Naza- 
reno e vescovo di Canne, morto 
ril settembre 1625. Sonvi scolpite 
anche le armi della famiglia. 

Un' altra lunghissima lapide, che, 
dice il Seccia, e»a sulla dritta, vi- 
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cine la porta inaggiore. ed ora è 
nel coro, come le altre su riportate, 
copriva la sepoltura delF arcive- 
scovo Antonio Severoli Faentino, 
morto nel 1665, messa a cura del 
fratello Giulio Cesare. 

E' bene notare che queste pie- . 
tre, quella del Fraiano del 1504, 
del Beccuto del 1525 e finalmente 
degli Afiaitati del 1540, hanno un'e- 
poca anteriore al 1672, anno in 
cui, come è detto innanzi, fu dal 
Figuera riedificata la chiesa dalle 
fondamenta. Forse doveano esistere 
neir antica chiesa di S. Bartolomeo 
fondata da Griulia Acconzajoco e 
conservate. 

Ed ora un'ultima pietra sepol- 
crale. 

La cattedra Nazarena fu soppres- 
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sa il 1818 ed il capitolo riunito a 
quello di Santa ]Vraria nel 1828. 

Barletta, 20 febbraio 1901. 



Fine del secondo volume. 
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X. 
L'ANNUNZIATA 



i/UESTO avanzo di fabbricato, che tuttavia 
deturpa la nostra più bella via, il Corso Vit- 
torio Emmanuele, indicato sotto il nome di 
Annunziata, fu un tempo T antico Palazzo Pre- 
torio, dimora del Capitaneo, che soprainten- 
deva al governo della Città e rendeva la giu- 
stizia in nome del Re. Quivi erano pure gli 
uffizi del Mastro Portulano, il quale aveva la 
cura del funzionamento dei Commerci e delle 
Dogane. E qui prendevano anche alloggio i 
Sovrani e le Autorità Superiori nelle loro di- 
more in Barletta o ne' passaggi per recarsi al- 
trove; onde gli fu dato il nome per eccellenza 
di Palazzo; nome anche dato al Largo o spia- 
nata sottostante dal lato di ponente, e che 
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allora era tutt' una eoa l' altro Largo del Ple^ 
biscito, già Piazza del Panairo o Panerio del 
Sabato. 

Questo palazzo fu fatto edificare nel 1473 
da Francesco de Arenis, come risultava da 
una iscrizione messa sulla facciata di ponente, 
rivolta al Borgo S. Giacomo, conservataci for- 
tunatamente dal de Leon nel suo manoscritta 
del 1769, nella quale epoca tuttavia esisteva,, 
^ che è la seguente: 

FRANCISGUS DE HARENA HISPANU3 

VIR LIHERIS ET RERUM GESTARUM GLORIA INS16NIS 

PR/ETORIUM EXTRUIT EX RESIDUIS VECTI6AUUM 

CUM 6ERERET IN HAC URBE PR/ETURAM 

REGNANTE FERDINANDO INCLITO NEAPOLETANO REGE 

A. GEN. SAL 1473 

Il palazzo chiudeva la via Cordoneria, narra 
il Comm. Loffredo, con una porta, che si chia- 
mava Reale; e la via principiava, come oggi 
il Corso Vittorio Emmanuel e, dalla chiesa del 
Sepolcro e dall'angolo della casa Parrilli. 

Gli articoli 100 e 101 de' Capitula et Ordi- 
naiionea del 1491 della nostra Università « De 
Platea non occupanda et iectis non ampliandis. 
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et de Platea pur ganda per Sindiciim » ne par- 
lano chiaramente: con essi s'ingiungeva agli 
Esercenti, che ivi avevano bottega, di tener 
-sbarazzato dalle panche tutto il tratto a Pa- 
latto Capitaneo per Cordonarla xisque ad Por- 
iam Sepulcri et a Porta Sepulan usqxie ad 
Ecclesiam Sancii Salvatoiis in dìscensu Maris 
(Sant'Andrea), e del pari col Capitolo 55 della 
Tabula delV Officio Catapanorum s' imponeva 
«-1 fontaniere di tener pulita la chiavica sotto 
il Palazzo presso la Porta Reale, 

* 

Nulla si trova nella storia intorno all'im- 
portanza di questo fabbricato; però quel che 
ne resta presentemente ne dà qualche idea. 
Porse si estendeva sino al vicolo o^rgi Santa 
Marta, allora detto Arco Copertine; e chi sa 
tion lo sorpassasse addentrandosi nella strada 
medesima di Santa Marta. Certamente doveva 
essere capace di contenere gli uffizi innanzi 
indicati e loro dipendenze, nonché avere delle 
località per rappresentanza del Capitaneo e 
degli alti personaggi, che alle occasioni acce- 
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glieva. In esso vi erano anche le prigioni per 
i condannati criminali e civili, e alloggi dei 
militi, custodi, ecc. 

Infine tutto lo spazio, che oggi forma il 
teatro, palazzo Casardi con il caseggiato se- 
guente, sino alle mura, non era coverto quasi 
da nessun fabbricato, se fu adibito ad uso di 
giardino delle Monache dell'Annunziata, ap* 
pena vi furono trasportate dopo il 1528, come 
or ora dirò. 

E neppure notizie si hanno intorno ai suoi 
fasti ; né si conosce lieto o tragico avvenimento 
che lo ricordi con gioia o raccapriccio. Sembra 
sia passato senza infamia e senza lode. Sola^ 
mente fo notare che essendo surto nel 1473^ 
non poteva esistere ai tempi di Manfredi, né 
questi potè cantare le canzoni da su i veroni, 
come vogliono alcuni de' nostri scrittori ; né 
può essere surto sulle rovine di altro palazzo 
più antico, altrimenti la lapide, innanzi ripor- 
tata, lo avrebbe certo ricordato. 

Allargatasi la cinta della Muraglia ed in- 
trodotto nell'ambito della stessa il Borgo San 
Giacomo, ne' primi anni del secolo XVI, quella 
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porta restò come passaggio tra le due strade 
Cordoneria e S. Giacomo; ed alla nuova porta 
che si costruì vicino al torrione, detto Para- 
ticchio, fu dato il nome di Reale, a ricordo 
della prima, e perchè effettivamente faceva 
ad essa capo la via da e per Napoli, la via 
vecchia delle fornaci, ora Tittadegni, Delle 
strade consolari allora non se ne aveva idea 
neanche per sogno! 



* 
* * 



Prima però del 1473 fuori le muraglie me- 
desime, tra Porta San Leonardo ed il Torrione 
San Nicola, poi detto di Santa Lucia, sorgeva 
il Monastero delFAnnunziata di monache Ce- 
lestine, che faceva parte del Borgo San Vitale. 
Vari documenti accennano ad esso, fra cui un 
istrumento del 6 marzo 1517, per notar An- 
tonio Santoro, in virtù del quale il Sindaco di 
quel tempo, Giovanni Battista Puppe, comprò 
quattro vignali e due ordini di terra per pra- 
ticarvi i fossati delle mura tra Porta S. Leo- 
nardo ed il Monastero dell'Annunziata. I-*a 
pergamena, che forse potrebbe portare mag- 
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gior luce alla sua storia, è, con le altre ap- 
partenenti al Comune, conservata nel grande 
Archivio di Napoli; e chi sa quando ne po- 
tremo avere la copia autentica! 

Erano cosi le cose quando sopraggiunse l'in- 
fausto anno 1528. Delle vicende che afflissero 
allora la povera Barletta ho già fatto cenno 
nella storia della chiesa di Nazaret. Il Borgo 
San Vitale fu abbattuto interamente per or- 
dine del famoso e terribile Renzo de Ceri, e 
le monache furono allogate in questo Palazzo, 
ehe forse, pei rivolgimenti politici in cui si 
trovava la Città, era libero; oppure il Capi- 
taneo consenti a cederlo alle monache, allogan- 
dosi egli nell'altro palazzo alla strada della 
Corte, che il De Leon dice essere già surto 
nel 1512. Il certo si è che in un giorno da 
sede della Giustizia e da palazzo del Governo, 
il Palazzo Pretorio si vide trasformato in Con- 
vento di monache. 

Naturalmente queste dovettero provvedersi 
d'una chiesa, e allora senza indugi, e senza 
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pensiero del miglioramento edilizio, si converti 
l'arco (r antica Porta Reale) parte in chiesa, 
parte restò per passaggio, formando una gal- 
leria, fra la Città ed il Borgo. 

Questa galleria era bassa, onde dal primo 
piano del palazzo le monache passavano in 
chiesa ed al giardino, che si estendeva dietro 
la stessa. 



* 
* * 



La chiesa, come si rileva dalla pianta to- 
pografica della Città elevata dal Pastore nel 
1793, il cui originale si conserva dal signor 
Gaetano Esperti, al cui bisavo, D. Giorgio, fu 
dedicata, occupava il tratto per quanto è lunga 
la facciata della casa Casardi. Il parlatorio, 
nel quale tuttavia si veggono le grate, si tro- 
vava fuori l'arco, come pure l'altro locale al- 
l'angolo della via Santa Marta, Sino al 1876 
o 1877 si vedevano ancora sulla facciata del 
fabbricato le traccio de' pilastri, sui quali pog- 
giava la detta galleria di passaggio. Dopo que- 
sta era la chiesa che si addentrava alquanto 
nel giardino, il quale occupava tutto lo spazio. 
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che oggi è coverto dal teatro, dalla nuova gaL 
leria e case attìgue, come ho innanzi fatto 
cenno. 

La chiesa era situata da mezzogiorno a set- 
tentrione, di traverso cioè alla sti^da. Aveva 
due porte, una verso San Giacomo, di palmi 8 
per 12, e l'altra verso la strada Gordoneria, 
di palmi 7 per 11. Le imposte di queste porte, 
nella demolizione, furono acquistate dall' Arci- 
confraternita della Morte per la chiesa dello 
Spirito Santo. Aveva pure quattro finestroni 
di palmi 6 per 8 ciascuno, due sporgenti alla 
via San Giacomo e due alla Gordoneria. 

Vi erano tre altari tutti di marmo, che fu- 
rono ceduti dal Sindaco, il primo al Rettore 
di San Giacomo, il secondo alla famiglia 6o- 
nelli ed il terzo a quella di Elefante mediante 
il pagamento di ducati 15 l'uno (lire 63.75) 
che vennero versati nella cassa del Gomune, 
con le lire 9 ricavate dalla vendita delle in- 
nanzi dette porte. Aveva un piccolo campanile 
con due campane che furono donate a Nazaret. 

L'arco o galleria, tra la chiesa e il mona- 
stero, era una specie di caverna. Gome doveva 
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essere deturpata la strada da quella chiusura 
è facile immaginare; essa divideva la cosi 
detta Città dal Borgo materialmente e moral- 
mente. Mi diceva il vecchio massaro signor 
Francesco del Negro, da me conosciuto nei 
primi anni della mia giovinezza, che le per- 
sone del suo ceto ed i contadini che abitavano 
il Borgo, solo ne^ giorni festivi traversavano 
quel tunnel, in abiti decenti, e si portavano a 
trovare i padroni ed i proprietarii dei fondi 
che cònducevano in fitto o che lavoravano: 
ne' giorni feriali invece, di ritorno dalla cam- 
pagna, non si peritavano d'uscire dal loro 
rione. Insomma quell'arco allora pareva for- 
masse una linea di demarcazione tra la no- 
biltà, la borghesia, gli operai ed i marini che 
abitavano quasi tutta la Città, ed i massari 
e contadini che erano ristretti nel Borgo. 



* 
* * 



Nel 1810, sotto Gioacchino Murat, con De- 
creto 29 novembre, furono soppressi i mona- 
steri che avevano meno di 12 monache. In 
Barletta vennero colpiti da questo Decreto 
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soltanto quelli della Vittoria e di Santo Ste» 
fano; e nel luglio 1811 furono fatti sgombrare 
e ceduti al Comune pe' suoi bisogni. Restarono 
salvi Santa Chiara, Santa Lucia e l'Annun- 
ziata. 

Nel 1812, sempre sotto il governo di Gioac- 
chino, che tante simpatie aveva tra noi, nei 
primi giorni di gennaio l'Intendente di Bari, 
tale M.^ Dumas, dispose l'abbattimento delle 
cosi dette zeppenne, che da secoli ingombra- 
vano e deturpavano diverse strade, mas?sime 
quella della Piazza (Corso Garibaldi) lateral- 
mente per quasi la larghezza de' presenti mar- 
ciapiedi. Erano delle tettoie sporgenti che ga- 
rantivano le botteghe sottostanti, e ove gli 
esercenti facevano esposizione delle merci che 
vendevano. 

Di queste ne parla anche l' articolo 100 del- 
l' innanzi citato Civico regolamento De tectis 
non ampliandls. Fu pure decretata la demo- 
lizione di tutti gli archi, portici e vignali che 
in moltissimi luoghi vedevansi. In data 24 
gennaio D. Camillo Elefante scriveva nella 
sua Cronaca: « Tutti sbarazzati li luoghi oc- 
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« cupati dalle zeppenne... e si stanno riattando 
« le mura ove erano conficcati i legnami » . 

Fatto questo primo passo dovevasi natural- 
mente giungere all'arco e alla chiesa dell'An- 
nunziata. 

Il 2 luglio 1812 il Sindaco D. Ruggiero 
Binetti, Cavaliere dell'Ordine delle Due Sici- 
lie, con una lunga perorazione propose al Decu- 
rionato l'abbattimento dell'arco e della chiesa 
ed il trasloco delle religiose nell'altro mona- 
stero- di Santo Stefano, vuoto, come ho detto 
innanzi, sin dal 23 luglio 1811. Il Sindaco ne 
constatò la necessità, sia per rendere « più 
« bella la strada, sia per togliere gli abitanti 
t dal pericolo (sic) d' essere assaliti e sorpresi 
« nel transitare l'arco in tempo di notte, sotto 
« del quale in oggi non è soffri bile il lezzo 
« dell'orina, che i naturali vanno colà a di- 
« scaricare per essere luogo recondito ». 

Questa deliberazione (quantunque le mona- 
che avessero suscitata una certa agitazione in 
paese), fu approvata all'unanimità da' 22 De- 
curioni convenuti, e resa esecutoria con Regio 
Decreto del 14 aprile 1813 firmato in Barletta 
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stessa da Re Gioacchioo sul palazzo Marnili, 
con l'obbligo però che parte della località do- 
vesse essese ridotta ed adibita per casa della 
Sottintendenza, e che se ne formasse una sola 
strada, alla quale dovesse far capo una nuova 
Porta (quella di Santo Agostino, aperta poi 
nel 1842) che mettesse in comunicazione la 
Città con la via consolare di Napoli, allora 
già in pieno esercizio. 

Il 30 maggio 1813 il Decurionato approvò 
il progetto di demolizione dell'arco per lire 
3005.23, dell'apertura e costruzione della nuova 
Porta a Sant'Agostino per lire 7878.75 e della 
riduzione ed accomodi all' ex monastero di 
Santo Stefano per lire 3485.76, nel quale nei 
giorni 11 e 12 novembre le monache dell'An- 
nunziata trasportarono i loro penati, ed il 18 
la demolizione dell'arco era già compiuta. 

Oltre i penati, le monache portarono con loro 
tutte le pergamene e carte antiche, che sin 
dalla laro origine tenevano e terranno tutta- 
via nascoste con un inconsulto fanatismo, pri- 
vando forse la storia cittadina di notizie im- 
portanti relative al Borgo San Vitale distrutto 
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nel 1528 e in mezzo al quale, come ho detto 
innanzi, T antica e primitiva Annunziata sor- 
geva. 

Tolto l'arco, allora della strada Cordoneria 
e di quella di San Giacomo ne fu fatta una 
sola, e le si dette il nome per gratitudine e 
ricordo di Corso GioaccJiino. 

* 

Prima di chiudere questa nota storica sul- 
l'Annunziata, credo opportuno qui riportare 
un'altra notizia a proposito dell'antica Porta 
Reale, della quale mi sono intrattenuto. 

Svolgendo il Bonorvm del convento della 
Madonna della Croce, depositato nell'archivio 
del Monte di Pietà, al folio 180 ho rilevato, 
che il monastero dell'Annunziata pagava al 
convento medesimo un annuo canone di du- 
cati 14.50 (lire 61.62), cioè: 

Ducati 6 (lire 25.50) su alcune case che 
questo gli aveva conceduto in enfiteusi: case 
attigue a Porta Reale adibite ad uso di fer- 
rerie, ed in vicinanza alla Cappella, ivi sita, 
sotto il titolo di San Sebastiano, giusto l' istru- 
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mento del 16 ottobre 1564 per notar Giacomo 
de Gerardinis, e 

Bucati 8.50 (lire 36.12) su altra casa anche 
ivi situata, servita all'Annunziata per l'am- 
pliamento della chiesa, come dall'altro istru^ 
mento 13 ottobre 1568 per notar Pietro de 
Girardinis. 

Queste case occupavano precisamente il po- 
sto ove al presente è la pizzicheria del Signor 
Michele Giannella, bottega di proprietà degli 
eredi del signor Carmine Casardi, i quali pa- 
gano tuttavia quel canone netto del quinto al 
Monte di Pietà, succeduto nei beni della Ma- 
donna della Croce. 

Cosi in quei tempi anche ai laterali dell'an- 
tica Porta Reale vi si trovavano delle botte- 
ghe occupate da fabbri, maniscalchi e carret- 
tieri, arti occorrenti ordinariamente ai vian- 
danti con traini e vetture, per ripararvi i 
guasti, che per avventura si verificavano a 
quei mezzi di trasporto, senza il bisogno di 
entrare in Città: botteghe che abbiamo viste 
sino al 1864 e 65 ai due lati di Porta Croce 
e Porta Nuova, quest'ultima chiamata pure 
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di San Sebastiano, forse dal nome di quella 
tale Cappella ivi sita, come innanzi è detto. 

Sarebbe molto utile l'esame dei due sopra 
citati istrumenti per stabilire le condizioni sta- 
tiche della Citta in quel punto al ponente e 
che era fiancheggiata dalla spianata, oltre la 
quale sorgeva il Borgo San Giacomo. 

In un prossimo capitolo la storia del teatro, 
surto sull'area del giardino, come ho innanzi 
cennato. 
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XI. 
LA CHIESA E CONVENTO DI SANT'ANDREA 



JLJa chiesa di Sant'Andrea è una delle po- 
tjhe vetuste, che tuttora rimangono in Barletta. 
Era in antico di padronato della nobile e po- 
tente famiglia Della Marra, e dedicata al San- 
tissimo Salvatore. L'epoca precisa della sua 
tsostruzione non è stato possibile fis*^are, però 
fra le carte dell'archivio del Capitolo Metro- 
politano di Trani, pubblicate dall'egregio e 
compianto Arcangelo Prologo, havvi un docu- 
mento, il LXVIII, dell'anno 1180 relativo al- 
l'Abadia di San Samuele, e del quale m'in- 
tratterrò nella storia della stessa, portante la 
firma di Gregorlus Sacerdos et Abbas Sancii 
JSalvatoris, e di diversi altri Capi di chiese di 
Barletta. Da tale documento importante emerge 
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che questa chiesa già esisteva nel XII secolo, 
quantunque Enrico Schultz, nella sua opera 
de' Monumenti dell' arte del medio evo nelV Ita- 
lia meridionale j nel bellissimo esame della 
Porta Maggiore di questo tempio ritiene non 
potersi risalire oltre la fine del secolo XIII.. 

Questa porta, che doveva nella sua origina 
essere preceduta da un portico, non può essere 
stata di altra autica chiesa, come alcuni pre- 
tendono, ed a questa adattata; perchè fra le 
sculture che T adornano havvi scolpita l'effigie, 
di Gesù Salvatore, al quale, come è detto in^ 
nanzi, la chiesa era proprio dedicata. 

Nelle memoiie intorno alla nominata fami^ 
glia Della Marra si fa menzione di una Bolla 
del 22 marzo 1308 dell'Arcivescovo di Trani^ 
con la quale si costituiva Abate e Rettore 
della chiesa del SS. Salvatore Giovanni Della 
Marra di Pietro; e di alti a del 9 novembre 1378,. 
con la quale era investito di tale carica Rei^ 
naldo Della Marra figlio di Corrado. 

Di questa chiesa è parola nell'articolo 100 
dello Statuto Civico del giugno 1491 « De 
Platea non occupanda et tectis non ampliane 
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dls », del quale ho fatto anche cenno nella 
storia delFAnnunziata. Trattando detto arti- 
colo del divieto ai pubblici esercenti di esporre 
panche od altro sulle vie, oltre le cosi dette 
suppennCy cosi si esprime: « A Palatio Capi- 
« tanei diete terrae per Coì'donena nsque ad 
« Portavi Septdcrl et a Porta Sepulcri tisque 
« ad Ecclesiam Sancti Salvator is in dlscensu 
« Maris » . 

Infine sino al '30 maggio 1592, quando quel 
tempio fu riconsacrato dal F Arci vescovo Naza- 
reno fra Girolamo Bilacqua, era riconosciuto 
tuttavia sotto il titolo di SS. Salvatore, come 
si legge nella lapide elevata nella ricorrenza 
e situata nella prima cappella a sinistra en- 
trando. 

Relativamente alla sua posizione, a me sem- 
bra, giudizio che mi son formato da tutto 
quanto ho letto sul proposito, che la detta 
chiesa sia surta propriamente sul livello stra- 
dale di allora, e non cosi in alto come oggi 
la si vede: altrimenti come spiegare che dalla 
parte meridionale e ponente essa si trovi ini 
pianò, quasi, con tutte le vie che la circon- 
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dano? Dove è surta la nuova Barletta, dal ca- 
stello al Para ticchio, era continuo quel ciglione 
o ripa al di sopra del lido, e che si vede tut- 
torÉ^ da levante verso TAppula e da ponente 
verso il Macello. Naturalmente la muraglia, che 
cingeva il paese, doveva seguire quella con« 
formazione di terreno, e forse per scendere al 
mare dovevano esservi delle scale o delle rampe. 
Allargatasi dessa, sotto gli Angioini, come ho 
detto nella storia delle mura, si dovette mo- 
dificare e ribassare il piano stradale della piaz« 
zetta, incominciando da oltre il palazzo Bo- 
nelli, via del Duomo, S. Giorgio e di S. An- 
drea, per dare un più facile sbocco al mare. 
Cosi i tre vicoletti di S. Andrea sono restati 
su, come restò su la chiesa ed il convento. Chi 
ben esamina la posizione di tutte le località 
innanzi nominate troverà giusto e ponderato 
il mio giudizio. 

Questa chiesa fu conceduta ai Minori Osser* 
vanti nel 1532 dai fratelli Jacobello e Jacolino 
figli di Nicola Della Marra a seguito della di- 
struzione dell'antica chiesa e convento di S. An* 
drea de Barol*, che faceva parte del borgo 
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S. Vitale, che, come ho già detto altrove, si 
estendeva da fuori Porta S. Leonardo sino ai- 
Torto ora de^ signori Girondi. Ingrandita nella 
seconda metà del secolo XVI, cominciò a chia- 
marsi invece di S. Salvatore, Sant'Andrea, 
poiché i frati che la occuparono, dice il com- 
mendatore Loffredo, cui faceva seguito la pietà 
del popolo, non dimentichi della chiesa abbat- 
tuta, ne vollero perpetuare il ricordo, trasfe- 
rendo a questa il titolo della distrutta. 

Ed era giusto e doveroso ricordare la prima 
chiesa di Barletta edificata nel secolo VI per 
Opera di S. Sabino vescovo di Canosa, e con- 
sacrata, come riportano gli Acta Sabini, con 
V intervento di Papa Gelasio e de' vescovi vi- 
ciniori Lorenzo di Siponto, Palladio di Salpi, 
Eutichio di Trani, Giovanni di Ruvo ed Au- 
steri di Venosa. Da questo tempio i sacerdoti, 
aumentati da altri qui riparati dalla distrutta 
Canosa nel secolo IX, trasferirono la loro sede, 
dice il comm. Loffredo, nelF altro più ampio in 
quei paraggi elevato a Santa Maria de Auxilio, 
e formarono quel clero, che nel 1153 passò a 
Santa Maria de Episcopio, l' attuale Cattedrale. 
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* 



Surta Santa Maria de Auxilio nel IX se- 
colo, come or ora ho detto, non risulta dalla 
storia che cosa sia addivenuto della antica 
chiesa di S. Andrea de Barulo. Il Seccia non 
so su quali dati fa credere essere stata abbat- 
tuta e trasportate a Santa Maria le 6 colonne 
di granito che adomavano quel tempio. Certo 
si nota una lacuna sulle sue sorti e si deve 
giungere sino al 1266 per trovare notizie d' un 
convento di S. Andrea di monache Benedet- 
tine. In queir anno il Legato Pontificio Ridolfo, 
vescovo Albanese, designava abbadessa pel 
monastero delle suore dello stesso ordine in 
Criovinazzo una Margherita, monaca del mo^ 
nastero di S. Andrea de Barulo. 

Db. ciò s^nferisce, che questo convento fu 
dovuto, per vetustà, abbandonare dalle suore, 
e che poscia ne fosse fatta la ricostruzione 
da' cittadini, Urhanis facultatibus, ed adibito 
a convento de^ frati di S. Francesco, giusta 
quanto ne riporta Fra Bonaventura da Fasano 
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uel suo libro Memorahilia Minorltlca, messo 
a stampa a Bari nel 1660. 

* 
* * 

Della concessione fatta da^ Della Marra, in* 
^anzi menzionata, della chiesa di S. Salvatore 
ai monaci, se ne trovano notizie, fra le altre, 
tra quelle intorno a questa illustre famiglia, 
raccolte in un manoscritto, che si conservava 
dair altra nobile famiglia Elefante, e del quale 
una copia è presso di me; e sarebbe confer- 
mata, secondo il Seccia nella sua storia, da 
una Bolla di Gregorio XIII, dalla quale emer- 
gerebbe puranco l'impegno assunto da' frati 
di servire la chiesa ed edificarvi a fianco il con- 
vento. Ciò non è esatto, perchè il convento fu 
costruito molto prima del 1578, epoca della 
Bolla e chiaro lo dimostra il sepolcro, nella 
chiesa esistente, della famiglia monastica con 
la data del 1558. La lapide a fianco del primo 
altare, a sinistra entrando, in cui è nominato 
il Pontefice suddetto, e che il de Leone nella 
&ua Passeggiata storica dice trattare della con- 
cessione della chiesa, invece è relativa sol- 
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tanto ad alcune indulgenze accordate a quel- 
la altare dedicato alla Natività nella chiesa di 
S. Andrea di Barletta (oppidi Baruli) del- 
V ordine de' frati minori osservanti e sostenuto 
da 15 frati professi quivi residenti, ecc. ecc. 

Infine pel convento, se bisogna credere alle 
notizie racchiuse nella storia della famiglia 
Affaitati, riportata nello stesso manoscritto in- 
nanzi citato, il fondatore ne sarebbe stato V a- 
bate Giovan Giacomo Affaitati, come dal suo 
testamento 17 luglio 1574 pel notar Stefano 
de Sante di Bari; notizia che il comm. Lof- 
fredo mette in quarantena ed io pure, non 
avendo nulla trovato nelle moltissime carte 
della detta famiglia presso di me esistenti. In 
seguito per perfezionarlo vi accorsero altre fa- 
miglie nobili cittadine e non mancò anche lo 
aiuto del Comune, come fan testimonianza le 
armi della città che si veggono in vari punti. 

Nella fine dello stesso secolo fu ingrandita 
la chiesa dalla parte posteriore e dai due lati, 
lasciando l'antica facciata nel mezzo; vi si 
fece il gran cappellone e le dieci cappelle la- 
.terali, che addivennero di padronato di diverse 
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famiglie patrizie, che forse vi dovettero con- 
correre nella costruzione, e cosi da allora eb- 
bero caro che ivi fossero le loi'o sepolture, 
onde divenne, dice lo Sponzilli, il Westminster 
o il Saint Denis barlettano. Un'altra lapide 
sul muro nella prima cappella a sinistra, en- 
trando, ricorda che nel 1592 T arcivescovo 
Nazareno Fra Girolamo Bilacqua consacrò la 
chiesa e cinque altari, tra cui una in onore del_ 
SS. Salvatore. Su d'una porta che conduce 
al secondo piano del convento è scolpita la 
data 1G89 e sulla bocca della cisterna nel 
chiostro quella del 1G54 con a sinistra le let- 
tere F. A. B. 



* * 



Sin dal 2 marzo 1799 fu destinato per quar- 
tiere de' francesi e i padri furono mandati ai 
Cappuccini. 

Soppresso poi questo convento nel 1809 con 
la legge generale, che aboliva le corporazioni 
religiose, il fabbricato fu conceduto al Comune 
con decreto 28 aprile 1810. Nella cronaca cit- 
tadina lasciataci da Don Camillo Elefante, 
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sotto la data del 31 luglio 1811, si parla delle 
disposizioni giunte all'autorità per T uscita de' 
padri da Sant'Andrea con l'obbligo di riunirsi 
a quelli di Andrìa, già ingrossati con gli altri 
padri del convento di Minervino. E cosi si per- 
dettero, dice D. Camillo, le famose scuole di 
teologia e quelle popolari, frequentate da oltre 
200 bambini, ai quali s'insegnavano i primi 
rudimenti delle lettere mediante una Jbenue 
prestazione mensile. 



* 



Non andò guari che pe' bisogni della guerra, 
essendo Barletta allora il quartiere generale 
dell'esercito francese, il convento fu dal Co- 
mune dovuto prestare a quel ministero prov- 
visoriamente. Questo provvisorio è durato la 
bagattella di 64 anni, cioè sino al 1875; ed 
il Comune per giunta ne pagava anche l'im- 
posta fondiaria. La chiesa fu affidata alla pietà 
de' devoti ed indi ad una congregazione lai- 
cale sotto il titolo di S. Francesco da Paola. 

La storia della rivendicazione al Comune è 
racchiusa nella deliberazione consigliare 22 set- 
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tembre 1874. Al convento era aggregato il 
giardino, cioè tutto quel pezzo di terreno a 
settentrione, dì contro le mura di S. Cataldo, 
ove il sindaco Errico Centaro fece piantare 
gli Eucaliptus, ora distrutti. Era il detto giar- 
dino cinto da alto muro, che venne abbattuto 
nel 1841, come emerge dall'altra deliberazione 
del Decurionato del IG maggio dello stesso anno. 
Finalmente con deliberazione 10 settembre 
1876 il Consiglio Comunale approvava il pro- 
getto di riduzione del fabbricato del convento 
a carcere mandamentale ed a caserma delle 
guardie di pubblica sicurezza. E quando av- 
venne questa trasformazione, nel murarsi i 
porticati del chiostro, fu rimossa la pietra se- 
polcrale, che era sotto il porticato a destra 
entrando, la quale ricordava i sepolti ivi dalla 
peste del 1656, con queste terribili parole che 
scuotono tuttavia a leggerle: « Cadavera multa 
jacent > . Ora è situata sul muro in corrispon- 
denza del posto prima occupato. 



* 
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La facciata della chiesa (aedìcula) la chiama 
Fra Bonaventura da Fa sano nel suo libro in- 
nanzi connato, è di perfetto stile lombardo e 
deve rimontare alla fine del secolo XII. Tutti 
i nostri storici dividono tale opinione. Vicino 
alla porta maggiore vi sono le minacce di archi, 
onde è da supporre che fòsse coperta da un 
portico, come ho detto innanzi. Sulla detta porta 
un finestrone e su questo una nicchia cbn la 
statua della Vergine, opere al certo posteriori. 

Situata proprio sull' angolo estremo del cor- 
nicione del convento, tra la via S. Andrea e 
le mura di S. Cataldo, in modo che dalla strada 
si vedesse interamente, sorgeva la statua di 
rozza pietra avente un grai)polo d' uva in mano 
con pampini, battezzato per un Bacco di qual- 
che tempio pagano e dal popolino col nome di 
Pitinco o Petingo. Lo Sponzilli invece ritiene 
che fosse delle remote epoche della cristianità, 
quando fra gli altri emblemi del paganesimo, 
nel senso di nostra fede, Tuva e i pampini 
di Bacco si videro ne^ monumenti esprimere 
le parole di Gesù: « Ego siiin vitis, vos 
palmiies » . Ora il povero Pitinco da' giardini 
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della stazione, ove venne situato tra il 1869 
o 70, per essere stato atterrato e spezzato da 
alcuni suoi grandi adoratori, briachi del fa- 
moso nostro vino, è confinato nel corpo delle 
guardie municipali, aspettando 

Che una virtude amica 
In alto noi trarrà. 

Air.angolo poi della facciata della chiesa e 
del convento sorge una torre, sulla quale anni 
addietro fu situato un orologio in sostituzione 
di altro, che il nostro Seccia, nel suo mano- 
scritto, dice esservi esistito in tempi più re- 
moti. Ora l'orologio non è più; resta quel pi- 
lastro, che piuttosto detarpa la prospettiva 
della chiesa. 



* 
* * 



Pria di entrare nella chiesa, mi piace ripor- 
tare, come innanzi ho promesso, la descrizione 
della porta e de' bassorilievi che la decorano, 
tutti di marmo bianco argentino interamente 
annerito dal tempo, descrizione dataci da En- 
rico Guglielmo Schultz nella sua opera Su' mo- 
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numenti dell'arte del medio evo nell'Italia 
meridionale e riportata nella storia del com- 
mendatore Lofi&edo: 

« Tra le altre chiese di Barletta è da no- 
« tare specialmente una di origine molto an- 
« tica ed è quella di S. Andrea. Sulla porta 
€ della medesima, nella quale oltre ogni specie 
« di fregi, vedesi figurato il primo peccato e 
€ la espulsione dal Paradiso terrestre, al di 
« sotto di un rilievo, che indubbiamente ri- 
« sponde ad un ricordo assai tardo dello stile 
« bizantino, leggesi un nome di artista tra- 
« nese: Incoia Tranensis sculpsit Simeon Ea- 
« guseus D,ne Miserere, Il ricco architrave, 
« che negli angoli poggia su mensole spor- 
< genti e di vivo taglio, sostiene un semicer- 
« chio partito da quattro colonnine con basì 
« relativamente alte, portanti in piccoli com- 
« partimenti quadrati le teste di esseri, che 
« simboleggiano i quattro Evangelisti, cioè del 
« Toro (S. Lucas), del Leone (S. Marcus), del- 
« l'Aquila (S. Ioannes), d' un Angelo (S. Ma- 
« theus). Sui capitelli delle medesime sorgono 
« archi, che si attaccano all'arcata maggiore. 
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Nel compartimento di mezzo, Cristo in ricca 
veste bizantina, con pieghe fini e assai na- 
turali, siede sopra un trono ornato di cu- 
scini; è una bella figura. I piedi sono al- 
quanto ritirati e poggiano su foglie, le mani 
sono piccolissime. Tiene la destra sollevata 
in atto di benedire, nella sinistra è un libro, 
in cui si legge : JEgo sum Pastor bonus. Il 
viso ha espressione bizantina -italica alquanto 
dura; ed ha scritto a lato: IC XC A de- 
stra della figura principale, nel secondo com- 
partimento delFarco, sta la Vergine Maria 
MP OV; terzo dalF altro lato S. Giovanni 
Battista, S. lOS. BAT.; e ne' due fondi 
estremi sono due angeli con nasi molto ri- 
curvi, i quali in adorazione agitano i turi- 
boli, ma sono figure un po' dure. Però la ma- 
niera alquanto piana di queste sculture, come 
pure quelle de' rilievi dell'architrave, il pro^ 
filo piano, simile a semplice scanalatura, dei 
bastoni e sostegni sottostanti, nonché delle 
foglie a pie delle colonnine (elemento del 
resto gotico-sardo), e l'ottusità degli angoli 
de' profili rettilinei, rispondono ad un'epoca 

3 
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« da risalire, tutto al più, alla fine del XIII 
« secolo ». 

Anche l'egregio ingegnere tranese cav. Fran- 
cesco Sarlo, R. Ispettore degli scavi e monu- 
menti, ne fa la descrizione in un pregevole 
opuscolo su' Monumenti ed oggetti d' arte nella 
città di Barletta, pubblicato a Firenze nel 1895 
dalla tipografia Minori Corrigendi. 

* 
* * 

Ed ora descriviamo l'interno della chiesa. 

Essa ha una sola navata bastantemente larga 
con dieci cappelle, cinque cioè per ciascun lato. 
Queste cappelle, come ho detto innanzi, fu- 
rono aggiunte alla navata principale, che sola 
formava l'antica aedicnla. Le cinque cappelle, 
a destra entrando, hanno in seguito altri due 
vani, nel primo di essi si apriva, ne' tempi 
andati, la porta piccola della chiesa, passata 
ora al secondo vano, ove sorge l'altare del- 
l'Addolorata. Dall'altro lato, in fondo, vi è la 
sacrestia. 

Nella prima cappella, a sinistra entrando, 
l'altare in legno dipinto ha un quadro rappre- 
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sentante la Natività di N. S., uno de' più belli 
lavori de' fratelli Fracanzano, rinomati pittori 
nostri concittadini. Sotto, al luogo del paliotto, 
vi è situato un Cristo morto, in legno di di- 
screta fattura, coperto da cristalli. 

In questa cappella sonvi le due lapidi, dirò 
tosi, storiche, e che innanzi ho già menzionate. 
La prima con la data del 1578 di Papa Gre- 
gorio XIII, e la seconda, un po' discosta a fianco 
della porta maggiore, del 1592 dell'arcive- 
scovo Nazareno Bilacqua; entrambe sono sor- 
montate da scudi araldici. 

Innanzi l'altare, a terra, si osserva la se- 
poltura. Ultima Gentis Pappalettere, che porta 
ia data del 1717 con una bellissima iscrizione 
tJon tenuta in cornice ricca di marmi e fregi. 

I Pappalettere ereditarono questa cappella 
da Laudonia de Pomis, di cui fu erede il ni- 
pote Giovan Benedetto Pappalettere^ giusto il 
testamento 2 marzo 1612 per notar Geronimo 
Caputo. Di questa signora ricordiamo averne 
fiatto il nome nella storia del Monte di Pietà, 
per aver concorso con ducati 200 (lire 850) 
«illa fondazione del Banco di Pegni. 
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Nella seconda cappella T altare in pietra or^ 
dinaria è dedicato a S. Antonio, dipinto su 
tavola, di cui non si conosce T autore, ma la. 
maniera lo farebbe attribuire, scrive T innanzi 
nominato cav. Sarlo, alla scuola veneta fio- 
rita nel XV secolo. 

La decorano due lapidi, la prima del 16 di- 
cembre 1523 a ricordo di Ottaviano Cognetti^ 
Presidente della Regia Camera e Consigliere 
di Stato de* Re Aragonesi, cavaliere e conta 
Palatino. La seconda del 1560, scolpita sul pa-. 
liotto dell'altare medesimo, dice che Giovanni 
Vincenzo Cognetti, nipote del precedente, Ma- 
stro Portulano, Auditore perpetuo, ecc. ecc., fece 
costruire quel sepolcro, essendo stato distrutta 
il prhno q, causa della guerra (forse nell'an-^ 
tica Sant'Andrea) per Giovan Paolo suo padre,, 
per la madre Isabella de Nicastro, per Lu- 
crezia de Coraonte, seconda moglie di Giovan 
Paolo, per sé e per gli altri successori. Estinti 
i Cognetti la cappella passò ai Comonte. Sulle 
pareti laterali della cappella vi sono quattra 
bassorilievi in pietra ordinaria coverti di calce. 
Uno rappresenta un gran tempio, sulla cui cu^ 
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|)ola centrale posa T Eterno con a fianco due 
«angioli; il secondo, Cristo all'orto; il terzo, il 
«uo battesimo, ed il quarto la Madonna cir- 
t;ondata dagli apostoli. 

Nulla in essi di artistico e di rimarchevole ; 
n me sembrano cose barocche e di nessun 
pregio. 

Nella terza cappella l'altare è di marmo, de- 
dicato a S. Pasquale, e fu elevato a divozione 
della famiglia Caggiani. Da questa passò agli 
Esperti, che vi hanno innanzi la loro sepol- 
tura coperta da una bella lapide in marmo 
t;on fregi, e portante la data del 1784. Ai due 
lati dell'aitare vi sono anche le armi della 
famiglia. 

Nella quarta cappella l'altare in pietra or- 
dinaria è dedicata a S. Francesco d'Assisi: la 
tela porta segnato ai piedi : A. D. 1668, senza 
indicazione dell'autore. Questa cappella, si 
legge nel mss. sulle famiglie nobili, fu edifi- 
cata nel 1556 dai Gaeta. Estinti, i Padri la 
concessero a D. Gaspare Santacroce nel 1673. 

Nella quinta poi l'altare è di marmo ed è 
dedicato a S. Francesco da Paola. Una lapide 
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fissata sul pilastro a dritta ricorda che il si^ 
gnor Vincenzo di Ninno ed altri cittadini, per 
devozione a quel santo, restaurarono la eap^ 
pella ed in forma più elegante eressero TaU 
tare nel 1853. 

Su la lapide vi è un bel dipinto su legna 
di un metro e mezzo circa per uno, che rap- 
presenta la Resurrezione. In una relazione del 
Sindaco del 1877 è detto che è opera del Vi^ 
varini esegmta nell'anno 1483. 

Nel cosi detto cappellone, aggiunto all'an^ 
tica chie-sa, come ho detto innanzi, nel XVI se* 
colo a spese del Comune, dal quale si vede lo 
stemma sotto la volta, sorge l'altare maggiore 
di buoni marmi, che sostiene una grande cor- 
nice senza fondo, fiancheggiata da due colonne, 
e più discosto sulle porte laterali, che immet^ 
tono nel coro, due statue anche in marmo, 
S. Michele Arcangelo e S. Giovanni. Nella cor* 
nice ora vuota, a tempo de' Monaci, pare vi 
fosse il quadro delF Assunta, come ho rilevato 
in un appunto nell'archivio civico. 

Questo altare fu elevato a spesa della fa-\ 
miglia Marnili, le cui armi inquartate si no^ 
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tano ai lati. Di esse se ne occupa molto e con 
competenza il Filippo de Leone nella sua Pas- 
seggiata storica. 

Nulla dico, non meritandone la pena, della 
stataa di S. Michele, che è una riproduzione 
in grande di quelle che ci portano i monta- 
gnuoli nel mese di maggio : non cosi del S» Gio- 
vanni, sul quale mi piace riportare degli ap- 
punti del mio giovine e caro amico Ferdinando 
Caliero. Egh*, trovandosi a vivere ne' più belli 
centri artistici italiani, ha acquistata una com- 
petenza veramente straordinaria in tutto ciò 
che riflette le arti. Mi piace ricordarlo qui e 
ne lamento la sua lontananza dal paese, per- 
chè egli, giovane operoso e colto, potrebbe nella 
penuria, che ci avvolge e pesa, far molto bene. 
E veramente doloroso constatare, che quando 
sorge fra noi un qualche giovane che dà a 
sperare positivamente di sé, una triste fata- 
lità ce lo deve togliere. 

Anche ho lamentato a suo tempo, e ne vo- 
glio restare un ricordo su queste note, la morte 
dell' altro ottimo giovine Filippo de Leone, in- 
nanzi ricordato. Egli, ricco, d'una certa intel- 
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ligenza ed is trazione, avrebbe potuto essere 
utilissimo al paese, massime pe' suoi studi re- 
lativi alla storia patria, de' quali ce ne ha 
lasciati parecchi, tra cui il bellissimo volume 
« Per Barletta, passeggiata storica », molto 
commentata dagli intelligenti, e massime dal 
nostro comm. Loffredo che la cita in vari rin^ 
contri nella sua storia. 

Ma basta di queste malinconie: ritorno al 
S. Giovanni e riporto le parole dell' amico Fer- 
dinando : 

« Questa statua in marmo di grandezza 
« metà circa del naturale non fu scolpita per 
« il luogo in cui la troviamo, anzi è presu' 
e mibile che ornasse altra chiesa e fosse col- 
« locata in qualche nicchia o su qualche al- 
« tare in corrispondenza di altra. La sua fat- 
« tura, che mostra apertamente lo studio della 
« posa, l'assegna ad un artista del XVI se- 
« colo. E notevole la severa, e direi irata 
« espressione del volto, quasi ad ammonire Gè- 
« rosolima, predicendo il Messia. Contraria- 
« mente alla tradizione, qui, S. Giovanni è 
« rappresentato di età matura: ciò per altro 
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« ha riscontro nel S. Griovanni del mistico 
« Matteo Civitale. La statua non manca di 
« pregi artistici, come, per esempio, una ben 
« intesa anatomia, ma tradisce una certa esu- 
« beranza di scalpello. Non si comprende poi 
« perchè kartista le abbia affibbiato quel 
« brutto animale, ehe dovrebb' essere un agnel- 
« lo, e che il santo si stringe affettuosamente 
« al fianco — queir agnello insieme al libro 
« tenuto dair altra mano diminuiscono Tener- 
« già profetica, che spira da tutta la persona » . 
Sulla parete a dritta dell'altare si vede 
un piccolo bassorilievo di m. 0.52 X 0.69 in 
marmo bianco con fregi indorati, incastrato 
nella fabbrica, rappresentante TAnnunziazione 
di Maria Santissima. Sotto vi sono scolpite le 
lettere AGP — E A D (Ave Graiia Piena — 
Ecce Anelila Domini). Mi si assicura che da 
competenti sia stato trovato di qualche pregio. 
Esso è trattato con eleganza nelle due figure 
dell'Angelo e della Vergine. Gli fa seguito un 
bel monumento in marmo, una nicchia con un 
mezzo busto d' un personaggio della casa Ma- 
rulli, chiusa da una cornice molto bella- con 
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su le armi degli stessi. La lapide che lo com- 
pie porta la fatale data della peste, 1656. 

A fianco della precedente ve ne sono altre 
due della stessa famiglia. La prima del 1624 
ricorda Donna Francesca De Felices MaruUi, 
figlia di D. Diego, moglie di D. Diego De Chi- 
gnones. Cavaliere di Alcantara, Prefetto della 
Cittadella di Baia, Consigliere del Senato del 
Regno e Governatore della Daunia, ecc. La 
seconda del 1636 ricorda che Fr. Giovanni 
Battista Marulli, Cavaliere di S. Giovanni Gè- 
rosolomitano e Luogotenente del Venerato Prio- 
rato di Barletta, con suo denaro fece scolpire 
e costruire quel sepolcro più per i suoi, che 
per sé, non sapendo in qual luogo, dallo strale 
di Marte o di Morte, poteva essere colpito. 
Altri monumenti di questa illustre famiglia 
sono in S. Domenico. 

Nel cappellone medesimo, quasi di contro al 
bassorilievo innanzi menzionato, vi è una la- 
pide sormontata da stemma relativo a Nicola 
Simone F. Vultabio di nobile famiglia Geno- 
vese; ed alle spalle, corrispondente nella cap- 
pella dell'Addolorata, un'altra lapide a Maria 



Digitized by 



Google 



— 43 — 
Ceuturioue, figlia del serenissimo Prospero, già 
Doge della Repubblica Genovese, moglie di un 
altro Vultabio (Giovanni Matteo), morto nel 28 
gennaio 1594. Questi fu Priore del Monte di 
Pietà per diversi anni, tra il 1583 al 1593. 

Sul presbitero stesso, innanzi alla porta a 
destra dell' altare maggiore, si vede una pietra 
sepolcrale con le armi della famiglia Campa- 
nile del 1558: ed innanzi alla porta, a sinistra, 
altra pietra anche sormontata da stemma gen- 
tilizio portante il nome di Cornelia de Mola, 
madre di Giovanni Francesco, del 1554. 



* 
* * 



Bellissimo il coro di legno-noce, tutto inta- 
gliato artisticamente, e ammirevole special- 
mente per la semplicità delle linee. Gli stalli 
del secondo ordine sono 17, e ciascuno ha nel 
fondo scolpito un Santo. Nello specchio del 
primo stallo, a sinistra, si vede effigiato in alto 
rilievo un S. Giovanni di legno, che è la copia 
esatta della statua che è sul? altare maggiore: 
lo scultore in legno si è ispirato e forse ha 
inteso di gareggiare con lo scultore in marmo. 
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Sulla larga fascia della cornice vi si legge 
scritto a grossi caratteri dorati un piccolo pa- 
negirico al chiaro Francesco il Santo. Sul muro 
che chiude il coro, in alto, lo stemma in pietra 
dei Della Marra. Il pavimento del coro è quasi 
tutto formato da pietre sepolcrali. Una, sor- 
montata da uno stemma, porta che Giovan 
Gasparo Cicala fondò nel 1604 quel sepolcreto 
sotto il papato di Clemente Vili pel riposo 
de' suoi genitori Michele e Camilla Della Marra. 
Più su della precedente, proprio innanzi la 
piccola scala che mena agli stalli superiori del 
coro, un' altra pietra sormontata da uno scudo, 
in cui è scolpito la sicla de' Benedettini, che 
sembra un attuale monogramma, composto da 
un C, un A e un R, con su una piccola croce. 
Sulla pietra si legge: 

HOSPITANTIBUS CARTHUSIANIS 

BARULI 

FATO FUNCTIS 

Manca l'epoca. 

Come, quando e perchè questi Certosini sìeno 
qui venuti.... fatalmente a morire, non mi è 
riuscito indagare. 
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Più in giù a sinistra e sempre per terra si 
vede la sepoltura de' Frati ; a destra quella 
delle Monache con la stessa data MDLVIII. 
Queste Monache erano della Vittoria. Fra Bo- 
naventura da Fasano nel suo libro riporta che 
le medesime, appartenenti a famiglie nobili, 
erano riunite in una certa casa senza voto di 
clausura, e si chiamavano terziarie; frequen- 
tavano i Sacramenti nella chiesa di S. Andrea 
e nella stessa avevano sepoltura. Poscia, verso 
la fine del XVI secolo, ingrandirono a proprie 
spese quella casa: fecero voto di perpetua clau- 
sura e si assoggettarono alla seconda regola 
di Santa Chiara. Di questo monastero della 
Vittoria mi occuperò in seguito. 

Presso le precedenti pietre ve n'è una con 
una prolissa iscrizione con de' grandissimi elogi 
d'un Padre Bonaventura da Brindisi, ttomo 
di veneraììda memoria, insigne per virtù. Pre- 
dicatore ammirabile, Segretario della Curia ro- 
tnana, Ministro provinciale, De finitore, Guar^ 
diano e scrittore di dotte opere che si conser- 
vavano nel convento. Mori nel 1G28, e quella 
tomba gli fu fatta costruire da Padre Giacomo 
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da Acquavi va, Ministro provinciale nel 1657. 
Tale lunghissima lapide con altri cenni sulla 
vita e sulle opere di questo Padre si trovano 
nel libro del Padre Bonaventura da Fasano, 
di cui ho fatto cenno innanzi. Il quale Bo- 
naventura da Fasano è anche sepolto nel 
coro presso la soglia della porta che mette 
nella Sacrestia, come pare dalla piccola pietra 
sulla quale è incisa la seguente brevissima 
iscrizione: 

BONAVENTURA A FASANO 
A. D. 1603. 

Nella Sacrestia vi è una piccola lapide, sor- 
montata da uno stemma, sulla quale si legge 
che Martino e Ventura fratelli de Gerardis, 
detti Salmegia, mercanti Bergamaschi, dedi- 
carono quel sacrarium (sacrestia) alla Beata 
Vergine nel 1560. In essa si conserva un an- 
tico dipinto sopra tavola, rappresentante la 
Madonna in Trono, e dice P Ingegnere Sarlo, 
eh* è egregiamente trattato nella modellatura 
delle figure e nella espressione del volto. E 
opera di Luigi Vivarino da Murano, che in- 
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segnò l'arte ai suoi compatrioti. Il nome è 
ai piedi del quadro e dice: Aliuxe Vivarino 
MCCCCXXXIII P. Chi sa che non fosse dono 
dei su nominati de Gerardis di Bergamo, come 
r altro della Resurrezione, del quale ho innanzi 
fatto cenno? In quella località è da rimarcare 
anche un bellissimo cassettone, che occupa 
tutto il muro, il cui davanti è finamente in- 
tagliato nello s^^esso legno e stile del coro. 

A sinistra dell'aitar maggiore sorge la cap- 
pella dell'Addolorata, anche di legno scolpito. 
e molto bello nel suo genere. Circondano il 
quadro 24 nicchie con dentro dei mezzo busti 
di Santi in legno dorato, e su, come cornice, 
altri tre di proporzioni maggiori. Ciascun bu- 
sto sul petto ha una reliquie del Santo che 
rappresenta, meno i pochi situati nei primi 
ordini. Forse de' devoti, senza pensare a male, 
han dovuto staccare e portare a casa. In que- 
sta cappella, come riporta il Bonaventura da 
Fasano nel suo libro, si venerava prima il San- 
tissimo. 

Per terra, innanzi l'altare, vi è la sepoltura 
coperta da una bellissima lapide sormontata 
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dallo stemma gentilizio della famiglia Samuelli, 
Tantica proprietaria del palazzo Aifaitati, estin- 
tasi con la morte di D. Vincenzo, seguita a 7 
marzo 1754. Questa cappella sino al 1591 ap* 
partenne all'Abate D. Orazio Cicchilli: poi 
dal 1751 al detto D. Vincenzo. 

Nello scompartimento, che precede la cap* 
pella innanzi descritta, ove era T antica porta 
piccola della chiesa, vi è per terra una pietra, 
che copre la sepoltura di Didaco Felizes, Ara- 
gonese, Castellano di Barletta, morto nel 1584. 

* 

Ed ora eccoci nella bellissima e ricca cap- 
pella della famiglia Fraggianni. L'altare, di 
buoni marmi, è dedicato a Sant'Anna, e fu 
consacrato da D. Agnello Fraggianni, Vescovo 
di Venafro, nel 1746, come si scorge dalla la- 
pide messa sopra uno de' pilastri dell' arco che 
la precede. SuU' altro pilastro, come pendant^ 
vi è la lapide che ricorda l'illustre marchese 
D. Niccolò, morto in Napoli nell'aprile 1763, 
all'età di 77 anni. Di lui ne ho parlato a lungo 
nella storia del porto. 
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Addossata ai due muri laterali della cappella 
stanno due bellissimi monumenti di marmi fi- 
nissimi. Quello a dritto dell'altare, su d'una 
tomba poggiata sopra d' una larga base, in cui 
è incisa un'iscrizione, sorge un obelisco soste- 
nente ai lati due medaglioni con due mezzi 
busti scolpiti, ed un bellissimo scudo accollato 
ad un'aquila bicipite, di nero. 

L'altro di contro, sulla tomba, nel mezzo, 
il busto di Donna Francesca Acqua vi va, mo- 
glie di D. Antonio Fraggianni, madre del mar- 
chese, del Vescovo, di D. Saverio, ecc. Late- 
ralmente due belli angioli, ed una commovente 
iscrizione. 

Per terra una pietra, su cui si legge: 

FRAGGIANORUM F AMILI A 1737 

* 
* * 

Dopo questa cappella viene quella del San- 
tissimo, anche con altare di buoni marmi. A 
dritta un'iscrizione dipinta su legno ricorda 
che nel 1797 Giuseppe Mormile, arcivescovo 
di Nazareth e vescovo di Canne e Monteverde, 
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consacrò alcuni altari nella chiesa, accordando 
loro le solite indulgenze. 

Sotto l'arco che precede questa cappella, 
in alto, havvi una bellissima iscrizione per 
Stefano Kerbes Raguseo, elevata alla sua me- 
moria da' nipoti Baldassarre Dobreslavich e 
Baldassarre Giorgio Vassiglievich. 

A terra poi una pietra con le parole: 

STEPHANI KERBES 
OSSA HIC JACENT. 

Questi fu persona molto dabbene e lasciò 
al Monte di Pietà ducati 1000 (lire 4250) con- 
tanti in aumento del fondo doti, col testamento 
fra gli atti del notar Bartolomeo De Devitiis 
a 10 aprile 1772, e se ne conserva il ritratto 
nella sacrestia della stessa chiesa. 

* 
* * 

La cappella che segue quella del Santissimo, 
con altare anche di marmo con quadro, la tra- 
sfigurazione del Salvatore, ha per terra una 
lapide con stemma, sulla quale si legge: 

HAC SUNT IN FO^SA 
CARALDI SEMINIS OSSA. 
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E la sepoltura della famiglia Queraldi, e- 
stinta nel 1756 con la morte di D. Giacomo, 
il qunle ebbe due figli, Tuno vescovo di Squil- 
lace e 1* altro, Don Ignazio, sacerdote. 

* * 

La cappella che segue, dedicata alPAssunta, 
non ha nulla di rimarchevole. Presso V aitare 
vi è una lapide relativa alla sepoltura fatta 
costruire dal reverendo abate Giovanni An- 
tonio Bonellus, protonotario apostolico e archi- 
presbitero nel 1588, per sé, fratelli e congiunti. 
Forse questo dipinto dell'Assunta è quello che 
prima decorava V altare maggiore, come ho 
detto innanzi. 

Il manoscritto delle famiglie nobili barlet- 
tane, nella biografia di Bonelli, dice tenere la 
cappella di Sant' Egidio nella chiesa de' padri 
Osservanti, e detta cappella essere stata fon- 
data da Don Marcantonio Bonelli, padre di 
D. Giovan Battista, ultimo di tal famiglia, come 
dal di lui testamento pel notar Giuseppe d' E- 
Jia 1729. Il detto D. Giambattista, detto vol- 
garmente Titta Bonellly ebbe in moglie una 
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signora Milazzi, dalla quale gli vennero dua 
sole figlie, una moglie di Giacomo Queraldi in- 
nanzi nominato, e T altra monaca di Santa. 
Lucia. 

L'ultima cappella, secondo T ordine seguita 
e che sarebbe la prima a dritta entrando la. 
porta maggiore, ha un* altare di pietra con un 
buon dipinto rappresentante S. Diego, il qualft 
sembra di qualche pregio. 

Sotto il soffitto della navata vi è un graa 
quadro rappresentante una Madonna col bam- 
bino con Santa Caterina, che si vuole della, 
scuola di RaiFaello. 

* 

Per terra, nel centro della navata medesima,, 
vi ha una bellissima lapide di fini marmi, la. 
quale ricorda la sepoltura di Donna Giulia 
Gattola, di casa Carafa, moglie di D. Giro- 
lamo della Marra, deceduta il 23 marzo 1698. 
Questi ebbe tre figli, D. Luigi, D. Ettore a 
D. Antonio, i quali morirono senza discendenza, 
e cosi sì estinse questa potente e illustre fa- 
miglia. Nel mss. sulle famiglie nobili barlet- 
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tane si riporta che questa abbadia di S. Sal- 
vatore e Nicola fn conceduta ai padri Minori 
Osservanti con l'obbligo di recitare un'officia- 
tura nel giorno del Salvatore per i defunti 
•della famiglia Della Marra, ivi seppelliti, il 
tutto come da istrumento del 1532, tempo in 
•cui i padri entrarono in città. 

Su' due pilastri laterali alla lapide suddetta, 
«u quello a sinistra, entrando la porta mag- 
^ore, havvi una pietra scolpita finamente con 
-due medaglioni, nel primo una testa di donna 
-al naturale cinta d'un nastro annodato alla 
nuca, nel secondo delle armi gentilizie. L' iscri- 
zione parla di un Gian Giacomo Ambrosi, corso, 
e che fu tribuno in Corsica per un decennio : 
49egna l'anno 1748. 

Di contro a questa, un'altra pietra, che 
prima era sul muro a sinistra dell'altare mag- 
giore, muro che fu tolto, come risulta da no- 
tizie nel mss. del Seccia. L'iscrizione, bellis- 
sima, ricorda che a Vincenzo de Annis figlio di 
Pietro, dell'illustre famiglia degli Omuchie- 
vich di Bosnia, e a Nicolò suo fratello, nel 1594 
pose Stefano de Annis. 
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Ai lati della porta maggiore, innanzi de-^ 
scritta, in linea delle mensole che ne sosten-t 
gono r architrave, vi sono due croci, cosi dette 
greche, come se ne veggono in molte delle 
chiese della Magna Grecia : croci che furono co^ 
minciate ad usare dalF imperatore Giustiniani 
sulle medaglie, come riporta il Gretien nella 
sua opera e de Cruce Christi » . Di queste 
croci, scolpite in. piocoli tondi di marmo, ve ne 
sono altre 10 nell'interno della chiesa, inca^ 
s tra te in diversi punti. 

* 
* * 

Del convento, come ho detto innanzi, il pri- 
mo piano fu trasformato sin dal 1878 a car- 
cere mandamentale, meno il refettorio e cucina, 
alle quali venne dato un'entrata separata e 
servono di sale di concerto e riunione al Corpo 
musicale. Il piano superiore fu adibito per ca- 
serma alle guardie di pubblica sicurezza con 
entrata attigua a quella della sala di concerto. 
Codeste entrate furono aperte sull'antico giar- 
dinetto, cosi detto, che era attaccato al fabbri- 
cato, chiudendo perfettamente il vicoletto di 
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Sant'Andrea, come si rileva dalla pianta del 
Pastore elevata nel 1793 e della quale ho già 
fatto cenno altrove. 

La chiesa al presente è mantenuta piutto- 
sto bene dai devoti e dalla Congregazione di 
S. Francesco di Paola installatasi a 28 marzo 
1884, e fu fortuna, perchè era ridotta in tali 
condizioni, che se non fosse stata riparata a 
tempo, sarebbe certamente andata in rovina. 

Una sola lapide riportata dal Seccia nel suo 
manoscritto e dal de Leone nella sua Pas- 
seggiata storica, io non ho potuto rintracciare, 
quella cioè che ricorda una cappellania fon- 
data dall'arcidiacono Don Ca . . . . Marulli per 
la seconda altare a destra dedicata allora a 
Santa Caterina nelF anno 1638, e per la somma 
di ducati 20 — ducati 16 cioè su due celle 
per vino site in attacco alla scala della chiesa, 
e ducati 4 su gli altri suoi beni. Dove si trova, 
che se n'è fatto? In tale cappella, trovo nelle 
memorie della famiglia Marulli, fu seppellita 
Donna Isabella Santacroce, madre di D. Fi- 
lippo Marulli, ultima di quella nun meno il- 
lustre e potente famiglia barlettana. 
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. Anche un' altra lapide era stata coperta da 
stucco per disperderne forse la memoria : quella 
cioè messa dal signor Vincenzo de Ninno sul 
davanti della cappella di S. Francesco di Paola, 
e della quale ho innanzi fatto cenno. Fortu- 
natamente Tex rettore della congrega, T ottimo 
sacerdote D. Francesco Scuro, avvedutosene, 
la fece ritornare alla luce. Anche nelle chiese 
l'ignoranza, l'invidia ed il livore cercano alle 
volte sfogarsi con danno della storia e dell' arte. 
Ed ora fo voti che questo monumento, ricco 
di tante ricordanze, non sia abbandonato come 
per lo passato, e resti sempre affidato alle 
cure d' un intelligente rettore, e che trovi un 
isterico più intelligente e capace di me per 
illustrarlo con più competenza e dottrina. 
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XII. 

I CAVALIERI 
DI SAN GIOVANNI GEROSOLOMITANO 



L 



IL florido e ricco commercio, che si svol- 
geva in Barletta, e che le attirava colonie da 
ogni parte, scrive il comm. Loffredo nella sua 
storia, aveva determinato tutte quelle istitu- 
tuzioni surte per la difesa de* luoghi santi a 
prediligere la nostra fra tutte le città pugliesi, 
per sede delle loro case principali. 

L' ordine de' fratelli ospidalieri di San Gio- 
vanni di Gerusalemme fu fondato nel 1029 da 
alcuni negozianti amalfitani, che ottennero dal 
CaliflPo di Egitto, Komanson Monstesapli, di 
fabbricare due chiese a Gerusalemme presso il 
Santo Sepolcro e di unirvi un ospizio per ri- 
cevere ì pellegrini e gli infermi cristiani. Ge- 
rardo Sunc fu il rettore di questo ospedale; 
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e questa fu T origine pietosa dell'ordine di 
San Giovanni di Gerusalemme convertito nel 
1118 da Raimondo de Prus in Ordine di Ca- 
valleria. 

Conquistata Gerusalemme per opera di Gof- 
fredo di Buglione, allo scopo di assicurare 
scorta ed ospizio ai pellegrini, che d' allora in 
maggior numero si recavano ai Luoghi Santi, 
r Ordine già reso potente per le sue opere e 
gesta, nonché quello de' Cavalieri del Tempio 
ebbero bisogno di fondare case filiali in queste 
città littorali, massime delle Puglie, ove più 
frequente conveniva il Pellegrinaggio. 

Da queste case filiali, questo, con navi ap- 
positivamente allestite, era diretto a leppe, 
ovvero ad Assur nella Siria, ove ricevuto da- 
gli altri fratelli degli ordini medesimi, era 
scortato sino a Gerusalemme; e da queste case 
medesime i combattenti in Palestina avevano 
soccorsi d' ogni sorta. Cosi si spiega la grande 
importanza in cui quelle istituzioni erano te- 
nute e del favore grandissimo di cui da' pon- 
tefici, da' principi, da' popoli si era ad esse 
larghi. 
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Le prime notizie sulla casa di San Giovanni 
Gerosolomitano fondata in Barletta si attin- 
gono dal diploma spedito da Palermo nell'a- 
prile 1179, col quale re Guglielmo II a peti- 
zione de' fratelli Ospidalieri Ruggiero de Mo- 
linis e Ponzio priore dell' ospedale di San Gio- 
vanni Gerosolomitano, stato edificato in Bar- 
letta « quod in Bando costructum est » ^ come 
ivi leggesi, confirmava le concessioni già fatte 
al detto Ospedale Gerosolomitano, e consen- 
tiva al medesimo la facoltà di avere in Bar- 
letta, ed in altre città del reame, edifiz! pel 
deposito de' prodotti delle loro proprietà, e la 
libertà di vendere gli stessi per le occorrenze 
degli ospizi dipendenti e per provvedere ai 
soccorsi da inviare in Terra Santa. 

Accertata con un tale importante documento 
la esistenza della nostra casa nel 1179, il Com- 
mendatore Loffredo scrive: che la sua fonda- 
zione potrebbe risalire non oltre il 1156, e 
che l'ospizio di Barletta fosse succeduto a 
quello di Bari, dopo che quella città fu fatta, 
da re Guglielmo il Malo nell'anno suddetto, 
tutta abbattere e demolire. E questo coincide 
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con l'ingrandimento maggiore della colonia 
amalfitana in Barletta da una parte, e dal- 
l' altra dalla cessazione di ulteriori notizie del- 
l' ospizio di Bari. 

* 
* * 

La casa prìorale, con gli edifìzì de' quali è 
parola nel sopra ricordato diploma di re Gu- 
glielmo II, era fuori le mura della città, cioè 
in quel tratto che dal lato di levante del Ca- 
stello si estende ove oggi è lo stabilimento 
dell' Appula, tratto che in quell'epoca addi- 
mandavasi Parco del Castello, e finiva con la 
ripa a mare, che d'allora dovette cominciare 
a chiamarsi Ripa di San Giovanni. Tutto ciò 
emerge da moltissimi documenti e da notizie 
riportate non solo dal comm. Loffredo, ma da 
tutti coloro che si sono occupati della nostra 
Storia Patria, come dal de Leon, dal notaro 
Cellammare, dal Seccia, ecc. Una lettera del 
1195 che Goffredo Le Rat, Maestro allora dello 
spedale di Gerusalemme, al priore dell'ordine 
in Inghilterra, chiedente soccorsi urgenti, dice 
non potersene sperare d' Italia e massime dal 
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reame di Sicilia, allora disfatto dalla guerra 
che Arrigo VI, imperatore di Alemagna, faceva 
per la successione del regno al re Tancredi 
ed alle città e baroni aderenti al Tancredi. 
Quivi, ceunando ai soccorsi soliti a venirgli 
dalla casa di Barletta, dice questi cessati, per- 
chè la casa fuori la città si era dovuta ab- 
bandonare da' fratelli che vi facevano dimora, 
per ripararsi entro la città dalle violenze della 
guerra. 

Mutate queste condizioni, la Casa fu rioc- 
cupata, e divenne in poco tempo la più rag- 
guardevole di quante V ordine ne avesse nella 
Veneranda Lingua d'Italia. Fu allora favorita 
dall'Imperatore Arrigo VI con la donazione 
del castello del Guaranone e dall'Imperatore 
Federico II, nel 1215, con varie altre conces- 
sioni. E fu quella Casa, per la sua potenza e 
ricchezza, che in tanto sfascio dell' Impresa di 
Terra Santa potette essere in grado di man- 
tenere al traffico di Barletta, dice bene il Com- 
mendatore Loffiredo, quantunque stremato, per 
qualche tempo l'avviamento orientale: fu dessa 
che gittò larghe e profonde radici in tutta la 
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regione, massime in Trani, Terlizzi, Canosa ed 
in molte altre località delle vicine Basilicata 
e Capitanata. 

Sulla sua grandiosità e sontuosità, ecco quello 
che ne scrive il nostro concittadino fra Giro- 
lamo Marnili nella Vita dei grandi maestri 
delV Ordine, da lui stampata in Napoli nel 1636, 
e della quale havvi una copia nella nostra Bi- 
blioteca. 

€ Era quella casa poco distante dair abitato, 
« riporta nel capitolo relativo a Fra Goffredo 
« Le Rat XII Maestro, ìz, più magnifica e ricca 
« che avesse la Veneranda Lingua d'Italia: 
« ben lo dimostra il circuito di essa, hoggi 
« chiamato il Parco, nel quale dall'aratro of- 
« feso, di quando in quando si scoprono al- 
« cune reliquie dell'antica sua mina. Mi ri- 

* ferirò alcuni vecchi dì quella mia Patria, e 

♦ ciò per tradizione de' loro antenati, che vi 

< erano in quella habitazione gallerie e saloni 

< di tanta grandezza, che potevano in ciascuno 
« d'essi farsi due giuochi di palle senza che 
« l'uno l'altro impedisse; oltre molti ameni 
« giardini poco distanti dalla riva del mare » . 
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La gran casa e la chiesa erano in pieno 
esercizio nella seconda metà del secolo XIV. 
Un diploma de' 24 luglio 1359 di Re Ludo- 
vico e della Regina si occupa della Fiera pre- 
cedente la festa della Madonna nel mese di 
agosto che si solennizzava innanzi la chiesa, 
sita accanto al palazzo Priorale; e dà delle di- 
sposizioni perchè d'allora venisse fatta in al- 
tra località, e questo dietro ricorso del Priore. 
Però verso la fine del secolo medesimo dovette, 
a causa della guerra, essere novellamente ab- 
bandonata, onde cadde in completa rovina, e 
fra Lorenzo de Roteis, un Priore, a 23 ago- 
sto 1399 ne vendette tutto il materiale alla 
Città per 300 once per essere impiegato alla 
rifazione del Torrione di San Nicola (Santa 
Lucia) e delle altre mura della Città; tutto 
ciò risulta dall' istrumento fatto dal notar Mat- 
teo di Giacomo; documento che è tra le per- 
gamene del Comune tuttavia a Napoli presso 
il grande Archivio. 

In quella chiesa dovette avere sepoltura 
Oddone de Pins, Gran Maestro dell'Ordine, 
morto qui nel 129G, mentre da Cipro si recava, 
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in Itatia per presentarsi al pontefice Bonifa- 
zio Vili. Nella stoiia della Vita de' grandi 
mojestri del Marnili, innanzi citata, a pag. 256 
si narra d'una lapide sepolcrale venuta fuori 
fra i ruderi della casa nel XVI secolo con la 
figura scolpita d' un maestro e V epigrafe : 

HIC JACET MAGISTER HOSPITÀLIS HIERUSALEM, 

Rovinata la casa e la chiesa fu mestieri 
trasportare il priorato in altra con piccola 
chiesa sotto il medesimo titolo di S. Giovanni, 
che r ordine aveva dentro le mura: chiesa che 
è presentemente la cantina del cav. Arcan- 
gelo Cafiero fu Cesare, ed alla quale si acce- 
deva dair arco che apriva sulla via Cordoneria 
(Corso Vittorio Emmanuele) sotto casa Bi- 
netti, da pochi anni chiuso, e che di conse- 
guenza si chiamava Arco di San Griovanni. Ivi 
l'ordine vi si mantenne sino alla seconda metà 
del secolo XVI, quando gli venne fatto d' istal- 
larsi nella chiesa del Santo Sepolcro; istalla-, 
alone della quale ho già discorso nella storia 
di quel tempio, e che si venne a consolidare 
attorno la metà del secolo XVIII sotto il prio- 
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rato cleir illustre Piccoloraini, epoca in cui, ac- 
certa il comm. Loffredo, furono apposte, sulla 
porta laterale della chiesa suddetta, quella 
cioè attigua al sedile del popolo, le armi del- 
r ordine staccate dall'antica chiesetta: come 
pure furono altre armi apposte nell'interno 
della chiesa ai due pilastri del grande arco 
dell'abside ed alle quattro basi del campanile. 
Il nuovo palazzo priorale fu fabbricato vicino 
alla chiesa di Santa Chiara nel 1488, nel tempo 
del priorato di Fra Fabrizio Pignatelli, come 
si vedeva dajle armi dello stesso (tre piccole 
pignatte) sulle porte e sulle finestre, e la croce 
dell'ordine sul portone principale sporgente 
alla strada del Cambio, oggi via Cavour. 



Ma tutto pere quaggiù, dice un poeta. Oc- 
cupato il Reame di Napoli dalle armi repub- 
blicane francesi, l'ordine Gerosolomitano, al- 
lora comunemente riconosciuto sotto il nome 
di Malta, per esserne i padroni dell' Isola dal 
1530 dopo perduta Rodi, ebbe a subirne le 
mire aggressive, come una istituzione aristo- 

5 
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cratìca, potente e ricca. La Francia, che aveva 
occupato quell'isola sin dal 1788, continuò nelle 
sue ostilità, quantunque nel 1801 l'avesse ce- 
duta agli Inglesi ; quelle ostilità continuarono 
ed ebbero anche lo esplicamento nelle nostre 
provincia, dappoiché con decreto 5 novembre 
1808 da Re Gioacchino Murat \ennero i beni 
de* Cavalieri di Malta invertiti in dotazione del 
nuovo Ordine cavalleresco delle Due Sicilie. E 
cosi sì spegneva il priorato di Barletta, che, 
come ho detto innanzi, era ritenuto uno de' 
più ricchi fra i sette che possedeva la Vene- 
randa Lingua d' Italia ! 

Nella storia della chiesa del Sepolcro ho ri- 
portato la descrizione della festa solennizza- 
tasi per la presa di possesso della stessa dal 
priore Piccolomini nel 7 maggio 1742, e del- 
l'altra festa sontuosissima della Croce del 4 
maggio 1744, notizie trovate nella cronaca cit- 
tadina, da me posseduta, 1731-1783. 

Ho parlato pure delle cause tra il Capitolo 
ed il Priorato e delle guerre accanite fra essi. 

Nell'altra cronaca restataci da D. Camillo 
Elefante, anche da me tenuta, sono riportate 
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varie riunioni de' cavalieri Gerosolomitani in 
casa del Gran Priore; e la prima dell' 8 no- 
vembre 1799 fu quella per V elezione di Paolo I, 
imperatore delle Russie, a Gran Maestro. 

Infine il 2 novembre 1808 il detto D. Ca- 
millo gli fa l' orazione funebre con le seguenti 
parole, che dovettero sanguinare nell'animo 
del vecchio e fiero aristocratico: 

« I Bali, Gran Priori, Commendatori e Ca- 
^ vali eri del soppresso ordine di Malta sono 
^ spogliati interamente delle loro rendite, alla 
^ riserva di qualche Cavaliere povero, che avrà 
^ qualche pensione dalla carità del Re, e molti 
•* saranno tali e molti non avranno che ripe- 
^ tere dalle loro famiglie ». 

* 
* * 

Presso il tesoriere del nostro Comune, si- 
gnor Emanuele Barracchia, figlio del fu Carlo, 
notaio, trovasi un bellissimo volume in folio, 
di carta forte di pezza, legato in pelle rossa, 
ben conservato e mantenuto e lasciato in fa- 
miglia dal padre e dall'avo, entrambi Conser- 
vatori della Scheda del notar Leonardo Cel- 
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laminare, del quale ho fatto cenno nella storia, 
della chiesa del Santo Sepolcro. Quel volume 
è l'ultimo Cabreo o Bonorum elevato dallo 
stesso notaio il 1.^ genraio 1774 di lutti ì 
beni del Priorato del Santo Sepolcro della sa- 
cra religione di San Giovanni Gerosolomitana 
di Barletta e per ordine dell'eccellentissima 
Fra Ignazio Castelli e Parisi de' principi di 
Torremuzza, Gran Priore di Bai letta. Il Cabi'eo^ 
oltre le formule usuali che occupano le prime 
tre pagine, dalla 4.^ alla 12/'* riporta la de- 
scrizione della chiesa del Santo Sepolcro e del- 
l'Ospedale de' Pellegrini ; poi dalla 13 » alla 
35.^ descrive il feudo d'Alberona in Capita- 
nata, e dalla pagina 36.^ alla 185.» tutte le 
altre proprietà in Barletta e paesi vicini. 

Finisce con 21 tavole topografiche, molta 
ben fatte dal Regio Agrimensore D. Nicola Del 
Monaco, di tutte le proprietà, e che mi piaca 
per ricordo storico riportarne l'elenco: 
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€ontufo in contrada Paludi nel 
ristretto di Barletta . . . 

Territorio in contrada del tem- 
pio (Templari) 

Arene e Pezza di Pantanielio 

Pezza del Lagacchione sopra 
Santa Maria a mare . . . 

JMasseria dello Spedale sopra il 
ponte 

Masseria di Santo Nicola . . 

Portata di San Giovanni nella 
Posta di Santa Maria del 
Petto 

^anta Brescia e Mezzana . . 

Matina delle torri celle in Co- 
rato 

-San Piotro Navicelli . . . . 

Varii appezzamenti in Canosa 

Masseria di Tuppo Russo in Ce- 
rignola 

Feudo della Torretta ivi . . 

Portata in Pozzo Marano ivi . 

Portata di Pozzo Monaco . . 

Masseria di Torre Lama in Ca- 
selnuovo, ecc 

Peudo di Santa Maria in Vul- 
gano in Lucerà ....'. 

Feudo di Alberona in Capita- 
nata 

Mezzana Spinalba in Barletta 



Totale la bagattella di versure 
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Il comm. Loffredo ha scritto nella sua stor'a^ 
ed io ho riportato innanzi, che si deve a que- 
sta casa se nello sfascio dell' Impresa di Terra 
Santa, Barletta potette mantenere ancora per 
qualche tempo il commercio con T Oriente. E 
cosi fu di fatto. L'egregio professore France- 
sco Carabellese, tanto benemerito per gli studi 
sulle nostre antiche istituzioni, nella Rasse-^ 
gna Pugliese^ edita dal cav. Vecchi in Trani, 
nel voi. XV, anno 1898, pubblicò un articola 
bellissimo ed interessante col titolo: « U ordine 
dello Spedale di San Giovanni di Gerusalem- 
me in Puglia sotto i Re Normanni e Svevi » , 
ed or non è guari ne ha pubblicato un altra 
a completare il primo col titolo : « La Puglia 
e la Terra Santa dalla fine del secolo XIIT 
al 1310 » . 

Dovrei trascriverli tutti due per dare una 
idea della grande importanza e del Priorato 
e della Casa di Barletta: delle tante spedi- 
zioni di cereali ed altre derrate di nostra pro- 
duzione per l'Oriente, de' privilegi, diplomi 
emessi a loro favore da' pontefici e da' regnanti; 
ma sarebbe troppo lungo un tal lavoro, e troppa 
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dotto per me, che scrivo a solo oggetto di 
rendere popolari le antiche storie de' nostri mo- 
numenti e delle nostre istituzioni. Solo voglio 
cennare che la Repubblica Veneta depositava 
presso il Priorato di Barletta grosse somme 
di danaro, che le occorrevano per gli acquisti 
delle derrate sulla nostra piazza, e che i So- 
vrani vi depositavano i loro tesori per averli 
al sicuro. Il 10 ottobre 1269, da Airola, Re 
Carlo scrisse al Bagli vo ed al Mastrogiurato 
di Barletta di ritirare, dietro ricevuta, dal Gran 
Priore, i Cofani (sic) di gioielli preziosi da lui 
depositati presso la Casa. Chi avesse premura 
di leggere tali bellissimi e documentati arti- 
coli, può procurarsi quei fascicoli,- aprile 1898^ 
ottobre 1900 e gennaio 1901, essendovi qui 
in Barletta molti abbonati a quella Jiivlsta, 
tra cui la Civica Biblioteca. 

Anche fra le pergamene municipali, tuttavia 
presso il grande Archivio di Napoli, ve ne sono 
parecchie relative a questo ordine, riportate 
sotto i numeri2 65, 312, 316, 325, 327 e 328 del- 
l' inventario ordinato dal de Leon nel 1766, du- 
rante il suo General Sindacato. Esse riflettono 
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precisamente spedizioni di granaglie, fave, ecc. 
fatte in Rodi in soccorso di 'quella Religione. 
Intanto la chiesa di San Giovanni presente- 
mente è una cantina : l' arco di San Giovanni, 
a mezzo del quale dalla via Cordoneria vi sì 
accedeva, è chiuso e ridotto a botteghe. Chi 
saprà più, con le continue mutazioni e trasfor- 
mazioni che subisce la città, che tutto quello 
spazio che dal Castello si estende sino alFAp- 
pula si addimandava Parco del Castello, come 
ho detto innanzi, che quello scaglione sul mare 
avesse il nome di Ripa di San Giovanni? Non 
sarebbero utili de' ricordi per tramandare ai 
posteri le nostre avite glorie? Anche dal pa- 
lazzo del gran Priorato, in via Cavour (antico 
Cambio), sono scomparse le armi dell'ordine e 
quelle del priore Pigna telli, che lo edificava. 
Ahi sulla terra: Toiit passe ^ toiit casse, tout 
lasse !!! 
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XIII. 

I TEMPLARI 
SANTA MARIA MADDALENA E S. DOMENICO 



Xja istituzione de' Templari in Barletta 
precedette di qualche anno quella degli Ospe- 
dalieri. È certo che erano essi qui stabiliti 
nel 1156: poiché da documenti ricordati dal 
Padre Grimaldi nella sua Storia di S. Bug- 
giei^o e riportati dall' Ughellio, risulta che il 
Vescovo di Canne, dopo lunga lite, nell'anno 
1158 assegnava Domui templi in Capitulo Bar- 
letti Ecclesiam Sanctae Mariae de Salinis; dalla 
quale chiesa prendeva nome uno de' Casali, 
che nel 1105 dal buon Conte Goffredo era 
stato donato alla chiesa di Canne. 

I Templari ebbero sin d'allora in Barletta 
un proprio Ospizio con chiesa sotto il titolo 
di Santa Maria Maddalena, a somiglianza di 
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quello che, col titolo medesimo, era iu Geru^ 
salemme adibito a ricoverare specialmente le 
donne, che colà recavansi in pellegrinaggio. 
Ciò è chiaro dalla deliberazione solenne del- 
l' anno 1169, con la quale il Capitolo generale 
de' Templari, in Gerusalemme, approvava la 
convenzione intervenuta tra il loro confratello 
Guglielmo, |?r imo Rettore della detta loro chiesa 
di Santa Maria Maddalena intra Moenia Ba^ 
voli sita, e l'Arcivescovo Bertrando di Trani, 
documento che si trova pubblicato sotto il nu« 
mero LX dall'egregio cultore di storia patria, 
troppo presto toltoci dalla morte, signor Ar- 
cangelo Prologo, nel suo volume « Le carte 
dell'Archivio del Capitolo Metropolitano di 
Trani », 

I Templari in pochi anni crebbero in pò* 
tenza, in ricchezza, nel fasto e, forse anche> 
nella prepotenza. Difatti fra le Pergamene del 
nostro Comune, presso il Grande Archivio di 
Napoli, ha V vene una di Re Carlo II, portante 
la data del 20 febbraio 1296, con la quale, 
dietro istanze forse dell' Università, ordina che 
i Cavalieri del Tempio, ed i Teutonici, non 
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dovessero tenere altre difese erbifere se non 
pel bisogno de' loro animali e non ampliarle a 
danno de' cittadini di Barletta. 

Nessuna notizia si attinge nelle nostre sto- 
rie, sulla più o meno vastità e magnificenza 
di questa Casa: doveva forse gareggiare con 
l'altra grandiosa di San Giovanni, descritta 
dal Marulli. Il breve periodo della esistenza 
di quest' Ordine è forse la causa del silenzio 
e del buio di cui è circondato. Chi sa se gli 
scrittori si sieno astenuti di parlarne per schi- 
vare i fulmini papali e le rappresaglie de' po- 
tenti, che concorsero alia sua distruzione! 

Quando meno se l' aspettavano i nostri Tem- 
plari, il 31 marzo 1308 da Roberto figlio di 
Re Carlo giunsero ordini al nostro Castellano 
di catturarli tutti e di rinchiuderli in Castello 
a disposizione del Pontefice. Sicché spogliati 
e sequestrati di tutti i beni, confinati nella 
nostra antica rocca, eran trattati duramente 
sino a mancar loro il necessario mantenimento. 
Fu costretto lo stesso Roberto, succeduto a 
suo padre Carlo, morto in quel torno, a prov- 
vedere, con Rescritto 2 giugno 1309, alla loro 
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sussistenza. Li volevano forse far morire come 
il conte Ugolino!! Finalmente il 3 aprile 1312, 
nel Congresso di Vienna, fu pubblicata l'in- 
giusta e crudele condanna, che impresse un 
marchio d'infamia e di vitupero sulla fronte 
di Papa Clemente V e Filippo il Bello, Re di 
Francia. E cosi con la distruzione dell'Ordine 
lini la casa de' Templari di Barletta. 

La chiesa, dice il comm. Loffredo nella sua 
storia, fu affidata a Cappellani, e alle occor- 
renze serviva da sala di riunione al Consiglio 
dell'Università, come appare dagli articoli 75, 
76 e 86 de' Capitula, Statati, Ordinationes, ecc. 
e articolo 4 de' capitoli Gabella Nova Gabél- 
Inrum, attesoché allora il Comune non aveva 
sede propria e fissa, e solo l'archìvio e il suo 
suggello eran custoditi in Ecclesia nominata 
lo Sepulcvo, come ho riportato nella storia della 
stessa, e precisamente nella Cameretta supe- 
riore alla sagrestia. 

In questa chiesa della Maddalena — e de- 
sidererei che questo ricordo venisse traman- 
dato ai posteri con una lapide — il 13 feb- 
braio 1503 entrarono i 13 italiani vincitori 
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de' 13 francesi a ringraziare il Signore della 
vittoiia conseguita. Il de Leon nel suo mano- 
scritto della storia di Barletta, a pagina 13, 
parlando della famo:a disfida, dice: < Il Ca- 
« pitelo della Collegiata in tale incontro volle 
« contradistìnguersi con uscir in processione 
« portando il quadro di Santa Maria dell'As- 
« sunta e fare un incoutro ai vincitori, e dal 
« Capitolo innanzi la chiesa allora della Mad- 
« dalena ed ora de' PP. Domenicani, senza 
« indugiare si entrò dentro di questa e dopo 
« le litanie fu caudato il Teleiim. Locchè è 
« motivo che nel di 14 agosto di ciascun anno 
« facendosi dal detto Capitolo la processione 
« dell'Assunta, il medesimo entra ancora in 
« detta chiesa incontrato da' PP. domenicani 
« (il de Leon scrisse nel 1769) ed accompa- 
« guato da tutti i regolari, nella quale an- 
« Cora in memoria della detta vitto: ia si can- 
« tano le litanie ed il Tedeum > . 

Infine a completare la storia di questa an- 
tica Santa Maria Maddalena, ricordo che di- 
venne con l'andar degli anni Grancia del Mo- 
nastero Cavese della SS. Trinità. In quale 
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epoca non so. Il certo è che il comm. Gio- 
vanni Beltiani, nel primo volume della sua 
interessante opera su Cesare Lambertini e i 
suoi tempi, a pagina 373 dice: risultare dai 
cosi detti zibaldoni manoscritti inediti del 
Manfredi « che nell'anno 1520 vi fu lettera 
« di Raimondi Cardona Viceré, al Governa- 
« tore di Trani, che procurasse restituire e 
< far restituire al Monistero Cavese della San- 
« tissima Trinità le due Gi'ancìe, cioè Santa 
« Maria Maddalena di Barletta e l'altra detta 
« della Trinità di Trani, occupate di fatto dal 
« Vicario del Cardinal di Trani, il quale le 
« aveva ottenute dalla Santa Sede, non inteso 
« detto Monisterio » . 

* 

Mentre cosi eran le cose, nel 1528 cadile 
pure sotto la feroce distruzione di tutti i bor- 
ghi per opsra del Ceri, come ho già detto nelle 
storie della chiesa Nazarena e del Monastero 
dell'Annunziata, l'antico Convento de' Padri 
Domenicani, che era proprio nel borgo S. An- 
tonio Abate, e che il de Leon, nell' innanzi 
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citato suo manoscritto, dice che sorgeva ove 
erano le terre ortalizie di Francesco Crudele; 
e il Seccia specifica nell'orto che fiancheggiava 
la stradella de' Cappuccini, compresa ora nella 
nuova via Porta Croce, che comincia tra il 
palazzo del signor Michele Straniero fu An- 
gelo e la casa del signor Raffaele Lacerenza. 

Questo primo convento de' Domenicani il 
Cantore Fuccilli lo porta edificato nel 14G0, 
non so su quali documenti. Certo di esso si 
fa cenno nel Diploma contenente Privilegi e 
Capitoli di grazie concessi da Carlo Vili Re 
di Francia nel di 2 aprile 1495, riportato dal 
comm. Loffredo nella sua storia. Prima di 
queste epoche sembra non ve ne sia esistito 
alcuno. Forse questi Padri saranno venuti da 
noi dopo cessate le persecuzioni patite sotto 
gli Svevi, quando Federico II espulse in massa 
dal Regno i Domenicani ed i Minori Osservanti 
in odio del Pontefice, contro del quale era in 
aperta ribellione. 

I Domenicani, come tutti gli altri ordini 
religiosi, che avevano le loro case fuori le 
mura, naturalmente cercarono rifugio in città; 



Digitized by 



Google 



— 80 - 
e, copie risulta dalla Bolla di Clemente VII, 
17 marzo 1531, ottennero la chiesa della Mad- 
dalena restata priva dell'esercizio del Culto 
per esserne i tre o quattro Cappellani morti 
di peste, nonché le case ed orti adiacenti per 
edificarvi chiesa e convengo nuovi e più ampi. 
La Bolla è diretta ai « Priori et fraiibus oiim 
chmiis HancU Dominici prope et extra muros 
Oppidi Bandi, ordin praedicator ». E un do- 
cumento bellissimo, che il comm. Loffredo nella 
nota 25, pagina G8, volume II, quasi per in- 
tero riproduce dal Bollano dell' Ordine. 

I Padri non appena avuta la concessione 
dovettero presto elevare il convento e poscia 
dopo qualche anno la nuova chiesa. Difatti in 
essa esiste una pietra sepolcrale, che rimonta 
al 1548, e ciò dimostra che in quell'epoca essa 
era già addetta agli esercizi degli uffizi reli- 
giosi. La facciata poi ha dovuto essere com- 
piuta nel 1683, come appare dalla iscrizione 
sulla porta maggiore. Infine venne decorata 
dell'altare maggiore nell'inizio del XVIII se- 
colo; sicché fu la consacrazione rinnovata nel 
25 febbraio 1704. Il convento, con l'andar 



Digitized by 



Google 



— 81 — 
degli anni, crebbe in ampiezza ed importanza 
e divenne sede di un Collegio, il quale per lo 
insegnamento della filosoiia e teologìa, che vi 
s'impartiva, fu nelF Ordine de'PP. Domenicani 
avuto in buona reputazione. 



* 



L'esistenza sua durò sino al 2 marzo 1799, 
quasi due secoli e mezzo. In quel giorno, per 
l'imminente arrivo de' Francesi, il Comune do- 
vette provvedere al loro alloggiamento, e fu 
disposto che i Padri si riunissero a quelli di 
S. Antonio. I Zoccolanti furono uniti ai Cap- 
puccini ed i Celestini ai Teatini. 

I conventi degli stessi addivennero caserme, 
e parecchie delle chiese pagliere e magazzini 
di depositi. .Ritornarono i Padri in questo loro 
convento dopo partiti i Francesi e abbattuto 
l'albero della Libertà da' Santa Fedisti? A 
me non pare. Nella cronaca di D. Camillo Ele- 
fante, altiove anche citata, sotto la data 19 
settembre 1809, parlandosi della soppressione 
de' 5 nostri conventi di Frati a norma del De- 
creto 7 settembre, lo scrittore si esprime cosi : 
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« Convento del Carmine, quello di S. Antonio 

< de' Padri Conventuali, quello un tempo col- 

< legio di S. Domenico, la Casa de' Padri Tea- 
€ tini ed il convento de' Padri di S. Giovanni 
« di Dio » . Tale dizione mostra chiaro che i 

PP. dal 2 marzo 1799 non siano più ritor- 
nati nella loro casa, e che questa, perchè sita 
nel punto più centrale della città, sia stata 
mantenuta a quell' uso di caserma o destinata 
ad altre pubbliche occorrenze. 

Nel 1804 Barletta addivenne quartiere ge- 
nerale delle Armi Francesi, ed allora tutti i 
Conventi furono ridotti a Caserma con grave 
dispendio del Comune. Bisogna leggere la Cro- 
naca innanzi cennata del signor Elefante per 
farsi un'idea della vita di quel periodo di 
tempo nelja nostra Barletta. Dopo la restau- 
razione Borbonica fu quartiere generale delle 
truppe regie, come risulta da diverse Deli- 
berazioni del Decurionato, fra le quali quelle 
del 7 giugno 1818. Così i conventi continua- 
rono ad essere caserme e le due chiese della 
Trinità e del Carmine magazzini di depositi. 
Dopo qualche anno, rientrata la calma e l' or- 
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dine nelle popolazioni, in San Domenico, al 
piano superiore, meno alcune camere affittate 
a privati, fu installato il Regio Giudicato 
(Pretura) dal lato del corridoio sporgente al 
Cambio, che in parte chiuso formava la sala 
de' dibattimenti : attiguo il quartierino per la 
abitazione del signor Giudice. Nel corridoio 
centrale c'era uua sala per la Cattedra (sic) 
di belle lettere, e nel fondo la Regia Posta 
'che vi restò sino al 1857 (se non erro) quando 
il titolare dell' Ufficio, D. Ruggiero Cafagna, 
nostro concittadino, se ne andò ad abitare 
presso la Vittoria in casa Bluetti (antica Co- 
monte, ora Casale) e si portò con sé l'Ufficio. 
Al piano terra, sporgente alla via S. Anto- 
nio, allora Arcamone, furono stabilite le pri- 
gioni: nell'ex refettorio una scuola elementare 
pubblica. II portico che formava il chiostro 
fu tutto murato ed i locali affittati per depo- 
siti di legnami ai signori Debitonto. Nel 1862 
s'incominciarono ad impiantare le scuole ele- 
mentari in questi locali, accomodando tutto il 
portico: poscia si passò ad occupare il piano 
superiore e la Pretura fu mandata alla Vit- 
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teria. Oggi finalmente il basso è quasi occu- 
pato tutto da scuole elementari ed il piano 
superiore dalla scuola Tecnica sotto il titolo 
del nostro concittadino e letterato Saverio 
Baldacchini. 

Neil' altra Cronaca, che io posseggo, 1731-83, 
trovo, sotto la data 24 febbraio 1734, la no- 
tizia d' un furto alla Chiesa di S. Domenico : 
ne riporto la notizia a dimostrare che anche 
ne* tempi in cui il principio religioso non era 
stato scosso, come si dice oggi, dalla nuova, 
civiltà e dagli ordinamenti politici, si atten-r 
tava alla chiesa ed agli arredi sacri : « Que- 
« sta mattina si è trovata rubata la Chiesa 
« *de' Domenicani di Barletta, ove si è trovata 
« la custodia aperta con le particole consa-. 
« crate sopra la mensa; e dalla Sacrestia dìi& 
« pisside, quattro calici, l'incensiere con la. 
« navetta, la Croce d' argento e molte pianeta 
« preziose. Si è trovata la porta pìccola della 
€ chiesa, che esce alla stradella, per dove si 
« va a S. Antonio, che poi è stata fabbricata^ 
« scassata dalla parte di dentro, il che mo- 
« stra i ladri essersi nascosti nella chiesa » ^ 
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Anche allora v* erano i soliti ignoti; non do- 
vettero essere scoperti i ladri, altrimenti il 
cronista l'avrebbe scritto. E pensare che si 
criticano sempre i tempi presenti e si magni- 
ficano gli antichi; almeno si dicesse: semj^e 

mii minino è stato! 

* 

La chiesa, avvenuta la soppressione, restò 
come parrocchia succursale della chiesa Madre, 
come lo è tuttavia. Nel 1839, dice il Seccia, 
vi si ese^^uirono moltissimi ristauri a spese 
de' devoti : si trasportò V organo da sulla porta 
maggiore, ove era, nel coro dietro l'altare mag- 
giore, ov'è presentemente; il presbìtero poi fu 
migliorato circa 15 anni or souo e chiuso dalla 
balaustra di ferro, come è al presente. Allora 
furono tolte le due pietre sepolcrali, che ora 
^ono nella prima cappella, come dico in ap- 
presso. 

* 

La chiesa ha una discreta prospettiva e sulla 
gran porta una lapide, che, come ho detto in- 
nanzi, segna il 1683, e dice: «La nobilissima 
« pietà de' Barlettani eresse questo tempio. 
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« miracolo della povertà: in esso continuali- 

< dosi il culto della santa penitente Santa 
« Maria Maddalena, si è aggiunto quello di 

< San Domenico, da tutti lodato. Il viatore 
€ aspetta da entrambi la grazia, da un solo 
« la gloria! (*) » . 

La navata è grande sufficientemente ed ha^ 
dieci cappelle laterali, cinque per ciascun lato, 
comunicanti con delle porte: dietro Saltare 
maggiore il coro, e più su un coretto, al quale 
si accedeva dal convento. 

Entrando in chiesa, sulla parete a sinistra, 
della porta d'ingresso, avvi la lapide sormon- 
tata da arma gentilizia, da cui appare la ri-' 
consacrazione della chiesa seguita nel 1704 per 
opera del E,ev. Fra Giacinto Ciurlia, Vescovo 



(1) D. O. M. 

NOniLISSIMA IJAUrLI PIETAS MIRACULU 
HOC l'AUPEUTATIS EEEXIT NE MIRBRI8 SIX. 

MAOXIFICU PENITENTI COLITUR OSPITI 

UM HOC AXTIIUM DEDIT MAODALENAE HOS 

ADIUXXIT DOMIXICO AB OMNIBUS LAUD. 

AK UTROQ. «UATIAS Ali UNO GLORIA 

VIATOR EXPECTAT VALE 

A D. MOCLXXXIII 



Digitized by 



Google 



— 87 — 
di Giovinazzo, mentre reggeva la sede di Ti-ani 
il Reverendo Pietro de Torres. 

Nella prima cappella, sempre sulla sinistra, 
non ci è altare. Vi sono per terra due pietre: 
V una, senza data alcuna, porta il nome di An- 
tonio e Francesco de Maroldo ed ha su lo 
stemma gentilizio. Questa fu famiglia nobile 
ed estinta da moltissimi anni, ed imparentata 
coi Santacroce. Attaccata alla stessa un fram- 
mento, che potrebbe essere la versione che ne 
dà il Seccia nel suo manoscritto: Sepulcrum 
Petnuiius lluniis 1094. U ho voluta riportare, 
perchè non fu raccolta dal de Leone nel suo 
libro. Entrambe queste due pietre, assicura il 
Seccia, erano, all'epoca nella quale scrisse il 
suo manoscritto, sul presbitero a sinistra, e 
dovettero di conseguenza essere rimosse dopo 
il 1850. 

Nella seconda cappella avvi un altare dì 
pietra comune dedicato alla Vergine e a San 
Giacinto e fu consacrato il 6 febbraio 1751 
da D. Francesco Saverio de Queraldo, Vescovo 
di Squillace e nostro concittadino, come ap- 
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paré dalla lapide fissa sulla parete a destra 
dell' altare medesimo. Ai piedi dello stesso al- 
tare vi ha una pietra sepolcrale, del notar 
Gio. Batta Pacella, posta nel 1602, del quale 
ho letto molti atti; vicino un'altra pietra scol- 
pita, in uno scudo una grossa forbice, e su 
quattro righi di carattere antico un po' inin- 
telligibile. 

* * 
Nella terza cappella avvi anche un altare 
di pietra comune, dedicato una volta al Cro- 
cifisso, ed ora alla Madonna della Cintura. Ai 
piedi del primo gradino dello stesso altare su 
di una stretta fascia di pietra vi si legge: 
* ET FACCIUTI .. Il de Leone ed il Seccia 
riportano che precedeva quel nome, l'altro: 
« PoNTELLUSi ». Forse queste due famiglie 
insieme lo eressero? Raffaele Pon teli usi fu uno 
de' sette civili Barlettani, fondatore del Monte 
di Pietà. La famiglia Facciuti era originaria 
di Melfi, e dal 1583 al 1020 Gian Giacomo si 
trova spesso fra gli amministratori della Pia 
Istituzione sopra nominata, e alla sua morte, 
nel 1623, lasciolle i suoi beni, cioè due case 
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ia Piazza e tre casette dietro "Romania. Il 
Seccia dice che questa famiglia si estinse verso 
il 1750. 

Attaccata a questa fascia vi è altra pietra 
sormontata da stemma gentilizio. È dedicata 
a Carmosina Casalana, moglie di Lilli de Flo- 
rio, mercatore di Barletta, morta a 9 luglio 
1548. È la lapide più antica della nuova chiesa; 
appresso alla precedente àvvene altra anche 
sormontata da scudo, che covre la tomba di 

« Antonello vecchio e Antonello giovine, fan- 
ciullo di buona indole, Giovanni Casellano al 
Padre ottimo ed al figlio con animo Indulgen- 
tÌ88Ìmo pose. Fortemente si dolse V infelice pa- 
dre, perchè quelli a cui toccò lo stesso nome 
e lo stesso sepolcro sieno vissuti ineguali per 
età {') . . 



(1) Antonello seni bt Antonello 

puero bone ihdolis joanes 
casellan.« prioptimo et fil. 

IKDULOENTIS. POSniT 

OB DOLUIT PATER INFEL1X 

QUIRUS NOMEN IDE. IDEO 

SEPULCR. OnTlOEItlT ANO 

VIXEICIT INEQUALE8 
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Vicino a . questa àvvene altra con scudo cor- 
roso, con su tre righi di caratteri antichi, come 
quelli della pietra della cappella precedente. 
Dalla differenza dei caratteri e dalla vetustà 
di queste lapidi, come dell'altra nella prima 
cappella a destra entrando, risulta chiaro che 
appartenevano all'antica Santa Maddalena e 
che furono conservate nella ricostruzione della 
nuova chiesa. Avvi pure quivi una piccola 
pietra: « Hoc fieri fedi Angelus Quaratlnus 
de Barulo », che il de Leone non riporta, 
mentre non trascura l'altra di Pcvduan de 
Leone del 1556, che egli dice essere della sua 
famiglia. 

* 

La quarta cappella ha l'altare di marmo ed 
è dedicato a S. Vincenzo Ferrari. Il dipinto) 
che lo rappresenta, è del pittore Corrado Già- 
quinto, ed è rimarchevole per la grazia della 
figura e per la freschezza e morbidezza delle 
tinte. Una lapide, messa sulla parete a sinistra, 
ne ricorda la consacrazione fatta anche dal- 
l' innauzi nominato nostro concittadino D. Fran- 
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Cesco Saverio de Queraldo, il 2 agosto 1755. 
Quest'altare fu elevato dalla famiglia Mastel- 
lone, della quale porta gli stemmi alli alari: 
per terra, innanzi, vi è una bellissima lapide, 
anche in marmo, che porta ]a data del 1740. 
Il Duca di Mastellone nel 1734 era a Barletta 
Governatore delle Reali Saline. 

* 

La quinta cappella .ha l'altare di marmo ed 
è dedicato a S. Tommaso d'Aquino; sulla pa- 
rete a sinistra avvi una lapide della famiglia 
Gargano, che si estinse sul principio del se- 
colo XIX: ma tanto il cognome, quanto l'arma 
furono assunti dalla famiglia Baldacchini, che 
da allora cominciò a chiamarsi « Baldacchini- 
Gargano ». 

Ed eccoci al Presbiterio. L' altare maggiore 
è di buoni marmi e fu eretto a cura e spese 
di Luigi della Marra, come lo dice il versetto 
. sulla fronte d' uno dei gradini dello stesso, e 
appare dalle armi della famìglia, che -sono ai 
due fianchi. Lo finiscono due porticine anche 
in marmo, che danno al Coro. Delle due la- 
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pidi che ora le decorano, dirò quando descri- 
verò la cappella de' Santacroce, dove eran prima 
situate. Fu eseguito queir atto vandalico dopo 
il 1850, perchè il Seccia nel suo manoscritto 
le porta al posto primitivo. 

Ai piedi del presbiterio, ridotto alle condi- 
zioni presenti pochi anni addietro, il Seccia 
riporta una pietra indicante la sepoltura dei 
Padri. 

Ed ora ritornando alla porta maggiore, si 
vede che la prima cappella, a dritta entrando, 
non ha altare, come quello che lo è di contro: 
ha per terra una pietra con uno scudo, di 
forma antica, in cui un Leone accompagnato 
da 5 gigli, 2, 2 e 1 : sullo scudo anche in ca- 
rattere antico è scolpito: 

HIC JACET SIR ANDREAS DE LA ROCCA. 

Questa pietra, con le altre due innanzi con- 
nate, esistenti nelle cappelle seconda e terza 
a sinistra, mi 'sembra, come ho già detto, fos- 
sero dell'antica Santa Maria Maddalena," tanto 
più che il nome di De La Rocca mi pare di 
averlo letto in qualche documento antico. Po- 
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irebbe pure darsi che vi fossero state traspor- 
tate dal primo S. Domenico extra moenia, 

* 

tic :{: 

Nella seconda cappella vi è un altare in 
pietra comune dedicato a San Pietro martire; 
e non vi ha nulla di rimarchevole. 

* 
* * 

La terza cappella è la più interessante, per- 
chè apparteneva alla celebre famiglia Santa- 
croce, di cui Ramondelìo Ursino mandò nove 
de' suoi componenti alla morte nel 1381. L'al- 
tare è di marmo ed è delicato alla Madonna 
della Pietà. E un dipinto ammirevole e forse 
il capolavoro del pittore Pietro Novelli di Mon- 
reale. E da rimarcare in esso l'esatto contorno, 
l'espressione ed atteggiamento singolare della 
Vergine, la semplicità e l'insieme suo nobile 
colorito. 

Per terra vi sono due lapidi: la prima in 
pietra, bellamente scolpita e sormontata dallo 
stemma della famiglia Santacroce, la quale 
manifesta che fu quel monumento instaurato 
nel 1611 da Filippo ed Orazio, per essi e per 
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i loro posteri: l'altra vicina è ornata all'an- 
tico con due stemmi, uno della famiglia stessa 
e l' altro di casa de Fano, e porta la data del 
15G5, ed una iscrizioue sulla fascia. Ai late- 
rali dell'altare vi sono due stemmi della fa- 
miglia. Sulle due porte di comunicazione, su 
cui poggiavano le due lapidi trasportate, come 
ho detto innanzi, sulle due ai fianchi dell'altare 
maggiore, vi sono due altri stemmi bipartiti 
di Marnili e Santacroce, e poco discosto altro 
partito Santacroce nel primo, e de Maroldo nel 
secondo. Le due iscrizioni, di cui sopra, l'una 
ricorda Isabella Santacroce figlia di Filippo, 
ultima della famiglia, e che fu moglie di Ora- 
zio Marnili; l'altra porta il nome di Filippo 
Marnili suo figlio. Di questa Isabella parla il 
de Leon nel suo libro sul Monte di Pietà nella 
nota 180 a p«ngina CCLVII: come pure Fi- 
lippo de Leone, nella sua Passeggiata storica 
per Barletta^ quando riporta le iscrizioni di 
S. Domenico. Però questa signora fu seppel- 
lita a 12 settembre 1G94 in Sant'Andrea, come 
ho rilevato nelle memorie di questa illustre 
famiglia nel manoscritto da me posseduto. 
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* 



La quarta cappella, anche con altare e ba- 
laustra di marmo, è dedicato alla Madonna del 
Rosario, come emerge dalla lapide sulla i:tóirete 
a destra messa nel 1783. Sulla parete di con- 
tro avvi un'altra lapide messa a Giovanni Ma- 
riconda nel 1780 dal figlio suo Giuseppe Ve- 
nusio. Sulla lapide avvi l' arme della famiglia. 
Nella chiesa del castello vi è un'altra lapide 
che porta il nome di Giuseppe Mariconda, ca- 
valiere napoletano e castellano morto 11 18 
marzo 1736. Che fossero figlio e padre? 

Per terra avvi un'altra piccola pietra, che 
covre la sepoltura de' confratelli del Rosario, 
che porta la data 1574. Questa Congrega do- 
vette finire, non trovandosi più notizia di essa. 
Presentemente àvvene un'altra sotto il titolo 
di S. Vincenzo, istituita il 5 aprile 1865. 

Poco discosto avvi un' altra lapide, la quale 
covre la sepoltura della famiglia de Dini. Mi 
piace riportarla per la sua eccentricità. E stata 
volta in italiano dal reverendo canonico della 
Cattedrale don Gennaro Spera, al quale spesso 
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ricorro in tali rincoriti i: del medesimo sono 
anche le traduzioni delle altre due lapidi, quella 
cioè sulla porta maggiore e T altra dei due 
Antonello, innanzi riportata: 

« La famiglia de Dini offre il suo sepolcro^ 
che è ciò die le rimane y a questa alquanto po- 
vera cappella (') ». 

Questa famiglia doveva, un tempo, essere 
doviziosa. Il palazzo, e se non tutto alméno 
in parte, oggi del cav. Antonio de Leone-Pan- 
dolfelli, appai teneva una volta alla stessa. Do- 
nato de Dini è stato sindaco di Barletta nel 
1761 e Priore del Monte di Pietà dal 1757 
al 1762. 

Nella quinta cappella, infine, vi ha un al- 
tare, in pietra comune, dedicato a S. Dome- 
nico, il padrone attuale di casa, con due lapidi 
per terra di persone di famiglia Elefante. In 
mezzo al soffitto poi della grande navata si 
vede un quadro, che rappresenta la padrona 
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antica, Santa Maria Maddalena. Nel coro e 
nella sacrestia nulla di rimarchevole. 

La chiesa presentemente è mantenuta bene 
da' devoti e dalla congrega sotto la direzione 
di don Ignazio Musti, canonico della Catte- 
drale. 






Ed ora termino con un voto. 

Non so se questa mia storia de' Templari, 
Santa Maria Maddalena e de' Domenicani ve- 
drà la luce prima del 1903, in cui ricorre il 
quarto centenario della Sfida di Barletta: lo 
spero. Non abbiamo qui nessun monumento, 
in nessuna parte, o luogo, della nostra città, 
che ricordi alcuno di qiiegli episodi!; né la 
storia cittadina ci ha saputo mai dir nulla 
sul proposito, meno le parole del de Leon, da 
me innanzi cennate, e di altri pochi scrittori 
paesani: ma nulla di officiale sul Municipio 
od altrove. 

Ora io desidererei, desiderio manifestato in- 
nanzi, che a' due lati della porta maggiore di 
questa antica Santa Maddalena, nella occa- 
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sione del centenario, le nicchie esistenti ve- 
nissero coperte da due belle lapidi. Nella 
prima si accennerebbe alla sfida, al giorno in 
cui avvenne, il luogo, ecc.; nella seconda si 
dovrebbero scolpire i nomi e le città de' 13 
italiani. Cosi almeno i tanti forestieri che qui 
capitano e che si danno premura di cercare 
ricordi della sfida, che domandano di vedere 
la famosa taverna di Veleno — che è esistita 
soltanto nella mente dell'illustre autore dèi- 
l'Ettore Fieramosca — come egli stesso con- 
fessa ne' suoi Rii'ordif trovino almeno la chiesa 
che accolse ed in cui furono benedetti i 13 
valorosi reduci, i quali in tempi di tanto de- 
cadimento della nostra patria fecero onore al 
nome glorioso d'Italia! 
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XIV. 
LA CHIESA ED IL CONVENTO DI S. AGOSTINO 



I Teutonici, gli Agostiniani e i FateHbene-fratelli. 



L 



L L Comm. Loffredo, nella sua Storia di 
Barletta, scrive che Fattuale chiesa di S. Ago- 
stino con la casa annessa siano appartenute 
airOrdine Teutonico ; anzi ritiene per fermo es- 
sere stata da' medesimi fondata, e lo desume 
dalla Croce gigliata, che è scolpita sulla prin- 
cipal porta della chiesa e che era la Croce 
distintiva de' Gran Maestri di detto Ordine, 
la quale, a differenza di quella de' Cavalieri 
subordinati, aveva nel centro un piccolo scudo 
con r aquila imperiale conceduta da Federico, 
e finiva con l'estremità in gigli d'oro, l'uso 
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de' quali da Luigi IX Re di Francia fu nel 
1250 conceduto al Gran Maestro Corrado Lan- 
gravio di Turingia, succeduto- ad Ermanno 
de Saltza. Partendo da tal dato, questa nostra 
chiesa ha dovuto evidentemente essere stata 
edificata dopo il 1250, quando cioè alla Croce 
de' Gran Maestri Teutonici era stato già dato 
innestare i reali gigli di Francia. 

Probabilmente alla medesima fu fatto luogo 
demolendo l'altra chiesa di S, Tommaso più 
antica, presso la quale era stato istituito l'Ospe- 
dale dello stesso Ordine Teutonico in Bar- 
letta sin dallo scorcio del secolo precedente. 
Tanto vero che approvato l'ordine da Papa 
Celestino III con Bolla del 22 febbraio 1191, 
sei anni dopo l'Imperatore Enrico VI gli con- 
cedeva r ordino d o li ' Hóspiiale Sancii Tome, 
quod de ordine ipsorum apud Barulum iTtati- 
tutum est et fundatum, in uno a tanta esten- 
sione di suolo in territorio di Canne da essere 
coltivata da 10 paia di buoi, e la chiesa di San 
Nicola de RiguJa, come da Diploma del 20 
maggio 1197, riportato dal Comm. Loffredo 
nella nota 48, voi. I, pag. 241. 
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Questa concessione fu poscia con ^Itro Di- 
ploma del 5 febbraio 1222 confermata dall* Im- 
peratore Federico, il quale volle donare per 
giunta la metà del godimento di quella parte 
del fiume Ofanto, che correva tra i due guadi, 
detta allora di S. Donato e del Carraro, 

Durante il Gran Magistero di Ermanno 
de Saltza, per concessione sia di Papa Ono- 
frio, che dell'Imperatore Federico, T Ordine 
Teutonico ottenne in Puglia altri beni, che il 
Torelli dice essere stati molti. Cosa che fé' 
sorgere anche altre Case e Commende, le quali 
dipendevano tutte da un Vice Maestro « Ma- 
gister domorum Theutonicot'um in Apulia * 
ch'era ad un tempo grande Percettore de* red- 
diti, il quale risiedeva nella Casa di Barletta 
in una ad altri Fratelli, come si rileva da' 
Documenti pubblicati da Bartolomeo Capasso 
e da Giuseppe del Giudice, riportati anche 
dal Comm. Loffredo nella nota 49, pag. 241. 

Ermanno de Saltza, Gran Maestro dell'Or- 
dine, mori in Barletta ; ma gli storici sono dis- 
senzienti sull'epoca precisa della sua morte. 
Il Bosio, lo Schuzius ed altri la riportano av- 
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venuta pel 1240. Pietro di Dusburg fa sup- 
porre sia avvenuta nel 23 luglio 1246. Ma 
questa opinione è da scartarsi, perchè è certo 
che nel 1243 era già Gran Maestro Corrado 
Langravio di Turingia. Tutti però convengono 
essere egli morto e seppellito in Barletta, e le 
ricerche fatte fare della sua sepoltura dall'Or- 
dine Teutonico menarono alla scoperta d'un 
cadavere, che, avvolto in un mantello, aveva 
a' piedi una pietra con parole latine incise in 
caratteri gotici e con una raschiatura della 
Terra Santa. 

Essendo tali notizie parse incomplete, furono 
le nuove ricerche dell'Ordine affidate al Conte 
Marnili, il quale lontano da Barletta le com- 
mise ad altri e non se ne fece più nulla. Tutto 
ciò risulta da una lettera autografa, dell' in- 
nanzi nominato Conte Marnili del 21 marzo 
1846, conservata dal Comm. Loffredo. 

Soppressi i Templari qui da noi nel 1312, 
anche i Cavalieri Teutonici, chi sa per quali 
ragioni, abbandonarono la loro Mansione o 
Casa. L' ultimo documento, che di essi parla, è 
il Diploma di Carlo II, del 17 febbraio 1296, 
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plari, perchè riguardava le difese erbifere de* 
due Ordini del Tempio e Teutonico. 

Altri bellissimi documenti pubblica il Com- 
mendatore Loffredo integralmente su questa 
Mansione di Barletta. Due diplomi messi alla 
luce dainilustre e non mai abbastanza com- 
pianto su nominato Comm. Bartolomeo Capasso 
nella Storia Diplomatica del Regno di Sicilia 
dal 1250 al 1266: T uno di Re Corrado del 14 
settembre 1252, e T altro di Re Manfredi del 
gennaio 1260, ricavati da un istrumento stipu- 
lato in Barletta nel marzo seguente, esistente 
tra le Pergamene de' Monasteri soppressi nel 
Grande Archivio di Napoli, v, xv, N. 1347. Col 
primo di detti Diplomi (N. (j^ a pag. 35) Cor- 
rado ordina a Nicola Freccia di consegnare a 
Fra Enrico, Vice Magiatro Sanctm Marion TJieu- 
ionicorum, tutti i beni spettanti alla Casa di 
Barletta; col secondo, dato in Foggia (N. 332, 
pag. 194 a 195), Manfredi confermava alla Casa 
di Gerusalemme, e sue dipendenze, tutti i privi- 
legi e beni, che erano già stati conceduti dagli 
Imperatori Enrico suo avo e Federico suo padre. 
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Un altro bel documento è quello pubblicata 
dair egregio storico Giuseppe del Giudice nel 
Codice Diplomatico de* Regni di Carlo 1 e II 
d'Angiòf e che è un atto del 24 agosto 1267^ 
in cui dal Giudice di Barletta si dà esecuzione 
ad un mandato di Re Carlo per la estrazione 
di varie vettovaglie, senza dritti di uscita,, 
conceduto al Maestro e fratelli delF Ordine 
Teutonico. NelFatto sono notati intervenuti 
BaldoynuSy Magister Domorum Iheuionicoruhi 
in Apulia et Frates ejusdem Domus in Barolo^ 
e Fr, Jacobus Preceptor ipsius Hospitalis in 
Barolo, Tutto ciò che riflette quest'Ordine for- 
ma un bellissimo brano della Storia del Com- 
mendatore Loffredo, ricco di Documenti e Note, 
e che bisogna leggerlo tutto nel voi. I, pa^ 
gine 238 a 242 e 315. 

* 

Ed ora agli Agostiniani. 

Andati via i Teutonici, cx)me è detto in- 
nanzi, verso i primi anni del XIV secolo la 
Casa dovette restare in abbandono. Nulla di 
certo intorno air anno in cui gli Agostiniani 
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la occuparono, e bisogna giungere al 1368 per 
sentire parlare di essi in Barletta, essendo il 
Priore ed il Lettore del Convento stati i Pro- 
motori della Petizione della Provincia Mona- 
stica di Puglia, che allora comprendeva anche 
gli Abruzzi. Però pare, a quanto ne dice il 
Notaio Francesco Velasquez in una sua me- 
moria, che questi padri avessero avuto prima 
un altro Convento fuori Porta S. Leonardo, 
di fronte la Casina del fu Don Vincenzo Bar- 
racchia, forse ove è oggi la torre Angioletti 
o ne' pressi ove è presentemente la stazione 
del Tramvia. 

Certo che, quando occuparono V abbandonata 
Casa Teutonica, il Comune dovette a sue spese 
restaurarla, per lo che se ne vede tuttavia il 
sao stemma sulla porta d'ingresso. 

Il de Leon, che scrisse di Barletta nel 1769, 
dice che la chiesa allora si chiamava del Sal- 
vatore. Attorno al Convento, dalla parte di 
settentrione e levante, v'era il giardino che, 
in tempi remoti, dovea occupare anche la stra- 
da, onde tutte quelle case che lo circondano, 
meno quelle, che ora sono addossate alla chiesa 
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al mezzoggiorno surte nelF ultimo ventennio, 
erano sottoposte a canoni enfiteutici sotto la 
condizione, fra le altre, deWaltiug non toUendt, 
per non togliere Taria e la veduta al piano 

superiore del Convento. 

* 
* * 

Scesa nella nostra Provincia Tarmata re- 
pubblicana francese nel 1799, il Convento degli 
Agostiniani fu uno de' primi ad essere adibito 
ad uso di Caserma, e dovette restarvi per 
parecchio. Nel 1807 quest'ordine religioso fu 
soppresso e restò anche la chiesa in abbandono. 
Difatti sotto la data del 31 gennaio ÌSQ8 nella 
Cronaca lasciataci dal vecchio Signore D. Ca- 
millo Elefante, discorrendosi delle solite 40 ore 
dell'esposizione del Sacramento, si legge che 
non si celebravano nella chiesa di S. Agostino, 
per essere stato soppresso il Convento. Il 27 ot- 
tobre poi delle stesso anno, dice che questo si 
riattava a spese, s'intende, del Comune, per 
essere adibito ad Ospedale, traslocandovi al- 
l'oggetto i Fate-bene-fratelli. Ma in quei mo- 
menti di tumultuosi avvenimenti i progetti 
si formavano e svanivano, onde credo che ne 
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surse un altro, cioè d^ impiantare un Ospedale 
Civile in Andria per comodità de^ paesi vicini. 
Sul Bilancio del Comune del 1823 trovo se- 
gnate, fra i residui attivi, un credito di du- 
cati 1000 (lire 4250), prestito fatto da Barletta 
ad Andria per tale impianto. 

Questo Convento, come gli altri, fu concesso 
al Comune con Decreto 24 aprile 1813 e fu 
adibito per Padiglione Militare il piano supe- 
riore, e i pianoterra si afl&ttavano e le rendite 
le introitava il Comune. Nel 1820 si spesero 
lire 2283 per adattarlo a Caserma de' Fuci- 
lieri Reali, che qui si vennero a formare. 

Restaurati i Borboni nel 1815, dopo qualche 
tempo, con R. Decreto 21 marzo 1818 verme 
stabilita la ripristin azione di alcuni degli Or- 
dini religiosi soppressi nel 1807-8 e 9, stimati 
i più utili e necessari alle popolazioni, e con 
Decreto 20 aprile 1820, specialmente quello di 
San Giovanni di Dio della Casa di Barletta. 
Ci volle però del tempo prima che questi Frati 
qui si recassero. Il Ministero della Guerra era 
in possesso de* locali appartenenti un tempo 
a jttuesta Casa, e li teneva adibiti pel servizio 
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militare, né voleva saperne di rilasciarli. Ci 
furono delle lunghe pratiche, e finalmente, al 
solito, si ricorse al Comune, il quale cedette 
r antico Convento di S. Agostino di cui era in 
possessi; e ciò risulta dalle Deliberazioni del 
Decurionato del 5 dicembre 1824 e 16 aprile 
1826, approvate con Rescritto 9 agosto 1826. 
Cosi si venne a solenne stipulato tra il Co- 
mune e i Padri il 3 febbraio 1827 pel No- 
tar Antonio Virgilio. 

Da tale epoca sino al 1866, nel quale anno 
dalle Camere Italiane vennero novellamente 
soppressi tutti quegli Ordini che la restaura- 
zione avea risuscitati, i Fate-bene-fratelli vi 
esercitarono il loro ministero, col tenere un 
Ospedale di appena 6 posti pe' poveri e delle 
sale pe' militari. Tutti i locali terreni estemi 
ed interni erano fittati per cellieri e per ma- 
gazzini da cereali. Nel 1867 il Convento, giu- 
sta le disposizioni della Legge, fu conceduto 
al Comune, il quale lo retrocesse alla Congre- 
gazione di Carità, che vi trasportò anche l'an- 
tico Ospedale de' Pellegrini, che aveva già in 
amministrazione. 
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Di questa fusione, dalla quale surse il pre- 
sente Ospedale Principe Umberto il 12 feb- 
braio 1867, me ne occuperò più particolarmente, 
essendo stato questa tutta opera mia, com^ 
Componente prima, e poi Presidente della Con- 
gregazione suddetta. 



* 



Ed ora della chiesa una volta, come ho in- 
nanzi cennato, intitolata al S. Salvatore. 

Essa nel 1867 venne data al Comune, il 
quale a sua volta T affidò alle cure del Pre- 
posito del Reverendo Capitolo di S. Giacomo, 
come rappresentante la Parrocchia, con T ob- 
bligo di provvedervi alF esercizio del culto. 
Ora la dirige il Canonico Don Angelo Gian- 
none, il quale è pure il Padre Maestro della 
Congrega del Salvatore, che installatasi ivi, 
sin dal 1884, si costituiva finalmente nel 1891 
con approvazione dell'Arci vescovo D. Giuseppe 
Bianchi-Dottula. 

La chiesa è composta d' una grande navata, 
ma nulla offire di rimarchevole nella sua ar- 
chitettura. Ha sette altari, tea cui il Mag- 
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giore di legno pitturato non ha potuto sino 
al presente essere portato in marmo proprio 
in quel rione, che è la sede del devotismo. 

Dalla porta principale, a dritta entrando, 
havvi un altare in pietra interessante pel di- 
pinto che Tadorna, pel pallio della Mensa e 
per la sua origine, assicurandosi provenire dalla 
chiesa Abaziale, distrutta verso la fine del 
XVIII secolo, sotto il titolo di San Samuele^ 
della quale anche scriverò la storia. Il dipinto 
è pregevolissimo, ad olio su legno a fondo 
dorato^ e rappresenta la Madonna col Bam- 
bino: la distinguono col nome di Madonna del 
latte e di Madonna di S. Samuele. Riporto 
appresso la sua descrizione, desumendola da 
una lettera del nostro compianto pittore Giam- 
battista Calò al Comune nel 1871. 

Il pallio dell'altare è di pietra scolpita. Vi 
è rappresentato su di esso un angelo con in 
mano un giglio che offre alla Vergine. E la 
scena deirAnnunziazione. Ai due lati delle fi- 
gure due scudi, che fingonsi appesi : essi sona 
entrambi divisi da fascia traversale : ne' campi 
del primo, sette od otto piccoli tondetti che 
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forse in araldica si chiamano con altro nome : 

in quelli del secondo una grossa cocciola di 

S. Giacomo, sopra e al disotto un animale che 

sembra un brutto aborto di agnello o simile. 

* 
* * 

Il secondo e terzo altare sono anche in 
pietra: il primo è dedicato a S. Nicola; l'altro 
a S. Giovanni di Dio. 
* 

A sinistra della stessa porta maggiore vi 
è un altare di pietra dedicato al Crocifisso: 
il secondo è di marmo ed eretto da di voti 
nel 1866: il terzo anche in pietra è dedicato 
air Incoronata. Tra questi due ultimi altari ci 
è una nicchia con una statua in legno pit- 
turato, che, all'altezza naturale, rappresenta 
San Lorenzo con la sua graticola. E brutto. 
Credo sia stato messo apposta per far paura 
e tenere quieti i bimbi in chiesa. 

Il soffitto sembra sia stato pitturato nel 
1740, epoca che si vede segnata nel mezzo 
della fascia che lo decora. Nel centro del me- 
desimo havvi un grande scudo, rappresentante 
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le Armi degli Agostiniani, circondate da altro 
più piccole, per quanti sono gli Ordini reli- 
giosi che seguivano la regola di S. Agostino, 
Il Seccia, nel suo Manoscritto, lo riproduce, 
ed anche io ho una copia di questa riprodu- 
zione. Riporta pure il disegno della porta pic- 
cola con su la Croce teutonica, mancante delle 
due colonnine, essendovi di esse restati soli i 
capitelli e le basi. 

La porta maggiore nella sua semplicità è 
di una eleganza speciale. « Sembra eseguita, 
dice l'amico Ferdinando' Cafiero, verso la fine 
del secolo XIII. E formata da un arco sva- 
sato a leggiero sesto acuto contenuto in uno 
svelto e semplice portale a listoni cilindrici, 
terminante con un tiiùbano acuminato. Ai go- 
miti della cuspide si notano due anelli di pie- 
tra, i quali dimostrano che il portale è stato 
rimaneggiato e restaurato nel secolo XVII. 
E evidente che primieramente invece di li- 
stoni cilindrici vi dovea essere la medesima 
scorniciatura intagliata, che si vede sulla porta 
"dal lato di settentrione. Della porta originale 
non restano quindi che il disegno generale 
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«d i due piccoli capitelli a foglie di acanto. 
La lunetta doveva contenere una pittura o 
meglio un bassorilievo, ma pochi anni or sono 
«ssa venne chiusa con pietre liscie murate 
alla peggio. Sul culmine della cuspide si vede 
un buco circolare, che sembra una ferita: di 
li fu empiamente strappata la pietra che por- 
tava in rilievo la elegante Croce gigliata de* 
Teutonici, la quale oggi pende ad un chiodo 
sulla porta laterale ». 

Nel 1846 fu la chiesa ripulita: chiuso il 
presbitero d'una balaustra in pietra, è tutta 
'pavimentata a lastre della nostra pietra co- 
ìnune. A questo proposito devo lamentare di 
«lon poter tramandare ai posteri il nome del 
Priore de* Fate-bene-fratelli di queir epoca, ' il 
quale, con un inconscio barbarismo, fece svel- 
lere le pietre sepolcrali che erano sparse in 
xiiversi punti della chiesa portanti iscrizioni 
e stemmi gentilizi, e rilavorate alla meglio ne 
tjovri Tarea del chiostro, ove si veggono an- 
i3ora de* pezzi con parole e fregi. 

Il nostro Seccia riporta nel suo manoscritto 
quella che copriva la sepoltura della famiglia 

2 



Digitized by 



Google 



— 18 — 
Macedony con la data MBLXXXI e che egli 
vide sotto il portico addossata ad uno dei pi- 
lastri ; come pure il frammento di altra € Hoc 
est sepulcr,.., Nicolai Forti .... MDXX et 
ejus eredum > . 

Il de Leone riporta la prima a pagina 84, 
che dice aver trovata nel giardino del presente 
ospedale. Probabilmente Tha copiata dal Seccia 
e ne ha abbellita la storia adornandola di fiori ! 

Due lapidi furono mantenute nelU chiesa, 
perchè infisse nella parete: quella .a sinistra 
della porta piccola ricorda Nicola Parrilli, Giu- 
reconsulto e patrizio barlettano, ivi sepolto e 
ove dedicò una cappella a Cristo crocifisso. 
Visse anni 85. Esercitò molte magistrature nel 
regno Napoletano, perpetuando la gloria de' suoi 
antenati e primieramente di Ludovico, capo 
d'una Centuria, e per gli insigni suoi meriti 
creato da Carlo V soprintendente della Rocca 
di Guastalla, 

La lapide fu posta dalla moglie Patrizia Pa-^ 
scarelli, dal figlio Francesco e consorte Emilia 
Bonosmiro dell'antichissima famiglia nobile 
tranese. 
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L'altra, sulla parete presso T ultimo altare 
a destra, ricorda come Giovan Francesco de 
Comonte, patrizio iDarlettano, figlio di Orazio, 
i cui antenati illustri, seguepdo la fortuna 
delle armi di Carlo II d'Angiò vennero nel re- 
gno, nell'anno 1657 infierendo la peste, adornò 
V altare vicino e stabili che durante il mondo 
si celebrasse il S. Sacrificio in tutti i venerdì. 
Questa famigia si estinse nella fine del XVII 
secolo ed il suo palazzo è quello di contro il 
monastero della Vittoria, oggi della signora 
Binetti vedova Casale. Il portico, che vi era, 
fu chiuso con deliberazione del Decurione to 30 
marzo 1845, dopo che il signor Cozzolipoli ri- 
dusse nel modo come si vede oggi T antico 
sedile de' nobili in via Cavour, ove poggia il 
loggiato a mezzogiorno, presentemente della 
Banca d'Italia. 

* * 

Ora ecco le parole del Calò sul dipinto, di 
cui innanzi: 

« La tavola è un rettangolo alto 1 metro 
« e 25 centimetri e largo 74; vi si vede dipinta 
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« la Madonna seduta, che con bella movenza 
« del capo e della persona sostiene su di una 
€ gamba e fra le braccia il bambino in piedi, 
« che accennando un passo incerto si dimena, 

< com^ è proprio di quelF età. Il seggio della 
€ Madonna è aggiustato da un drappo in ra- 
« besco giallo trasparente su fondo dorato, so- 
« stenuto lateralmente, a fatica, da due putti 
« stante in piedi sopra rispettivi piedistalli. 

« Tutto è disegnato e dipinto con certa du- 

< rezza, e più ancora il panneggiato, che non 
« lascia vedere niente di vero e di bello, ed 
« in generale non manca di qualche disaccordo 
« nelle proporzioni. Questi caratteri, che equi- 
« valgono a difetti, fusi ad eleganza di com- 
« porre e a sentimenti nella espressione, for- 
« mano il tipo di quel dipinto e di tanti altri 
« deir epoca stessa, però non dubito che la ta- 

< vola in esame sia opera di uno de' tanti 
« artisti della scuola di Raifaello. 

€ Quanto ho descritto finora occupa poco 
« più della metà superiore della tavola ed è 
€ in buono stato; la parte inferiore poi è di 
« niun conto, perchè dipinta da mano profana, 
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« potendosi ritenere che il quadro, chi sa, fu 
« trovato non finito e poi fatto finire a quel 
« modo barbaro ; o anche finito, fattovi aggiun- 
« gere le due figure genuflesse, che tanto di- 
« sgustosamente occupano questa parte; e ciò 
« pare si spieghi pure da una iscrizione sot- 
« tostante, che dice : Hoc opus fieri feeit Ma- 
♦ 8ius Curtius de Bandi MDXXII. L^ epoca 
€ quivi segnata è del quadro, ma la scrittura 
€ pare appostavi in epoca posteriore, come le 
« due figure aggiunte, o anche restaurate, ri- 
« petendosi però l'antica iscrizione ». 

Oltre il suddetto, ve ne sono altri, che mi 
piace riportare dal verbale di consegna fattane 
al Comune nel 1867. 

San Giovan Battista, San Giuseppe, Santo 
Emilio vescovo, Sant'Antonio di Padova, i 
Santi Martiri, San Paolo e San Pietro, sono 
tutti dipinti ad olio sopra legno con fondo do- 
rato e reputati pregevoli, massime il primo. 

Anche di qualche rilievo sono i tre quadri 
ad olio su tela raffiguranti San Giovanni E- 
vangelista, Gesù che disputa nel tempio con 
12 mezze figure, e San Giovan Battista; più 
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scadente la tela che rappresenta F Incoronata 
e il Cristo alla colonna. Gli altri quadri poi 
deirimmacolata, di due Madonne co' bambini, 
di Cristo morto, della Madonna col Bambino 
tra S. Agostino e Santa Monaca, sono di nes- 
suna importanza, come i trenta ritratti di Pa- 
dri dipinti su tela ad olio decoranti il corri- 
doio dell'ospedale. 
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XV. 
I CAVALIERI DI SAN LAZZARO 



U loro Ospedale de' Lebbrosi, 
x»he poi addivenne di S. Giovanni di Dio, e i Padri Celestini. 



A, 



. NCHE quest'Ordine Cavalleresco ebbe la 
sua Casa ed il suo Ospedale in Barletta. 

Esso fu certamente fondato, come quello de' 
Templari, de' Teutonici e di San Giovanni, 
nella prima metà del secolo XIII. Il Com- 
mendatore Loi&edo, nella sua Storia, dice che 
quest'Ordine fu istituito in Palestina per la 
cura de' Pellegrini lebbrosi. Fu accolto in oc- 
cidente con favore dall' Imperatore Federico II ; 
f) quindi in Sicilia, in Calabria, nella Puglia 
e nella Campania furono istituite Lébbroserie 
«d Ospizi simili. 
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La Casa e l'Ospedale di Barletta dovettero 
sorgere in tutto quell'isolato che oggi è tra. 
il Vico Paraticchio ed il Vico San Giovanni 
di Dio — il quale comprende l'antico Con- 
vento de' Celestini, la chiesa della SS. Trinità^ 
la Casa di San Giovanni di Dio e la chiesa, 
attuale sotto tal titolo. 

Quest' Ordine, quantunque fosse sopravvis- 
suto alla perdita della Palestina, venne pressa 
di noi decadendo, per essersi il gran Magistero- 
ritirato in Boigny di Francia. Difatti, versa 
la metà del secolo XV, al governo dell'Ospi- 
zio di Barletta non v'era preposto che uu 
Percettore^ il quale, della chiesa che vi era 
annessa, non trovò altro di meglio che affidarla 
al servizio del Clero del San Sepolcro, ceden- 
dogli il benefizio della chiesa medesima, come 
risulta dal Decreto del Vicario Diocesano Leila 
de Galera del 24 dicembre 1450, che confer- 
mava quella cessione. Tale documento si con- 
serva nell'Archivio del Duomo di Trani e tro- 
vasi pubblicato dal Comm. Giovanni Beltrani 
nella sua bellissima opera « Cesare Lamber-^ 
tini e i suoi tempi » . Rimasero. sóli qui, sembra, 
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accertato, una Oammenda di San Lazzaro e 
rOspedale con un reddito propiìo di annui 
scudi 200. L^una e l'altra istituzione, cioè la 
Commenda di San Lazzaro e l'Ospedale, fu- 
rono dipendenti sempre da' Cavalieri ai quali 
appartenevano. 

Il Papa Innocenzo Vili progettò di volere 
unire quest'Ordine all' altro di S. Giovanni Gè- 
rosolomitano; ma questo progetto non ebbe 
seguito e le cose restarono come innanzi, sino 
a quando, con la !^lla 13 novembre 1572, 
Papa Gregorio XIII uni definitivamente l'Or- 
dine di San Lazzaro all'altro di San Maurizio, 
fondato, nel precedente secolo, da Amedeo VII! 
Duca di Savoia. D' allora la nostra Commenda, 
in una alle altre nove esistenti in varie città 
delle Province Napolitane, passarono all'Am- 
ministrazione Unita da' due Ordini e prese 
il titolo di « San Maurizio e Lazzaro » . , 

Andati via di qui i Cavalieri, come ho detto 
innanzi, la Casa che li accolse e l'Ospedale 
caddero in deplorevoli condizioni. Però, nella 
fine del secolo XIV q al principio del XV^ 
la Casa fu acquistata e riedificata da Gian^ 
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notti Frisari, nobile signore allofa della nostra 
Città, e dotata anche di buone rendite fu con- 
cessa ai PP. Celestini, fatti da lui apposita- 
mente venire. Sulla porta maggiore del chio- 
stro si vedevano le armi di quella famiglia ad 
eternare la memoria di tale fondazione. 

Mentre del convento, e del suo Priore, se 
ne parla anche nello Statuto Civico del 1466, 
essendo questi chiamato ad assistere alle ele- 
zioni de' preposti all' Amministrazione dell' Uni- 
versità, pure nella Stori^ nulla si trova rela- 
tivamente all'Ospizio sino al 1506. Solo a 28 lu- 
glio di quest' anno, con pubblico istrumento per 
Notar Griovan Paolo de Secundis, il Priore e 
i Monaci della chiesa e convento della SS. Tri- 
nità dichiararono di possedere un certo luogo 
sito vicino alla chiesa, detto V Ospedale della 
Trinitày caduta in rovina a causa delle guerre ; 
e quel certo loco concedevano alla Confrater- 
nita stabilita nella chiesa della SS. Trinità, 
con espresso patto e condizione « che alcuna 
« volesse del detto luogo fare un Ospizio e 
« ridurre detto luogo all'uso destinato, a cui 
« fin da principio fu costruito, cioè facendo 
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« d^esso un Ospizio pe' poveri di Cristo, Ospi- 
« zio di sovvenzione e di recezione di Pelle- 
« grinì, che gli stessi Confratelli sabito sarau 
« tenuti a restituire e rilasciare il suddetto 
» luogo a detta persona, che à, o a persone 
« che abbiano tale volontà » . 

Installatisi i Confratelli in questo luogo, 
lo tennero chi sa per quale uso; certo non 
pensarono, o non ebbero l'agio, di restaurare 
le poche dirute fabbriche, che vi esistevano, 
perocché dall' istrumento, innanzi citato, del 
1506 emerge che qualche cosa vi esistesse, 
meno chiesa o cappella: cosicché nel 22 set- 
tembre 1549, con altro pubblico istrumento 
per Notar Giacomo de Gerardinis, fu quello 
stesso certo luogo dato air Uni versità, la quale 
già aveva, con solenne Conclusione nell'anno 
stesso, estesa dal suo Cancelliere Notar Fran- 
cesco Buttafuoco, deliberato di fare cioè : « un 
« Ospedale in cui tutti gli accolti poveri po- 
« tessero avere un conveniente Ospizio ed es- 
«\sere curati da tutte le infermità da cui fos- 
< sero affetti » . 

In questa convenzione i rappresentanti del- 
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rUni versi tà: Giovanni Vincenzo Cognetti de 
Sanctis, Lorenzo de Minoia, Mastro Francesco 
Brunetti, Vincenzo Medagli e Tolentino Tal- 
leri da una parte, e dair altra il Priore ed i 
Monaci della chiesa della SS. Trinità dell'Or- 
dine di San Benedetto della Congregazione 
de' Celestini, ed i componenti la Confraternita 
della chiesa medesima della SS. Trinità, sta- 
bilirono che il certo sito, chiamato V Ospedale 
della Trinità, con tutte le sue adiacenze e di- 
pendenze, vicino la detta chiesa, passasse nelle 
mani dell' Università ; la quale pel suo dovere 
e pel timore di Dio si obbligava edificare e 
fare un Ospedale sull'antico, sia per la como- 
dità, che esso offriva, sia per la salubrità del- 
l'aria; e si stabili inoltre la costruzione d' una 
camera alla banda del Paniere del Sabato 
verso oriente sopra la pubblica strada per uso 
de' Confratelli : che fra gli Amministratori del- 
l' Ospedale a sorgere vi fossero due de' Con- 
fratelli medesimi : che uno de' Padri del con- 
vento dovesse servire gratis a confessare, co- 
municare e dare estrema unzione agli infermi 
dell'Ospedale, e che a spese comuni di quésto 
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e di essi Confratelli si dovesse fare una se- 
poltura nella chiesa della Trinità per seppel- 
lirvi i poveri. 

Quest' ultima condizione fa vedére chiara- 
mente che in quel sito non esisteva altra chiesa 
o cappella. Di questo bellissimo istrumento, 
pel suo contenuto e per la forma, ne conservo 
una copia; mi piace riportare i nomi de^ Con- 
fratelli, perchè si veda come circa in 450 anni 
moltissime famiglie sono scomparse dal nostro 
paese e delle quali non si ha più memoria di 
sorta; e sono; 

Nicola de Adjutorio 

Notaio Rogierio de Valentino 

Pietro Antonio Cipolla 

Riccardo de Mastrocicco 

Notaio Nicolantonio de Gerardinis 

Palmerio de Palmeriis 

Giacomo Brunetti 

Vito de Giacomantonio di Trani 

Nardo Montarulli 

Maestro Giacomo della Zecca 

Giovanni tie Mastrocicco 

Antonio.de Subenti 
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Nardo Santillo di Andria 

Donato de Lucia 

Giov. Battista del Giglio 

Nunzio de Minoja 

Piero Giovanni Scotiis 

Antonio de Calicchio 

Nicola de Stefano 

Nicola Giacomo de Grassi. 
E cosi l'antico Ospedale di S. Lazzaro, poi 
della SS. Trinità, cadde in potere del Comune, 
che dovette certamente restaurare le antiche 
fabbriche, fiirvi delle nuove per esercitarvi 
r opera pietosa che, per suo dovere e per ti- 
mcyre di DiOy come è detto nella Conclusione, 
rilevò dalle mani de' Confratelli. Però dopo 42 
anni, con istrumento del 27 ottobre 1591 pel 
Notar de Caro, il Comune medesimo V affidava 
alle cure de' Frati di San Giovanni di Dio 
« Fate-bene-fratelli ». Nel quale istrumento 
intervennero i Magnifici Marco Antonio Bonelli 
e Cesare Desidera per parte dell'Università, 
ed il Reverendo Padre Melchiorre Buonaven- 
tura dell' Ordine suddetto, i quali tutti conven- 
nero, fra l'altro, la retrocessione al Comune 
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delle località e delle eatrate nel caso che, per 
qualsiasi causa ed in qualsiasi tempo, V Ordine 
non avesse voluto, o potuto, continuare V opera 
sua pietosa. 

Questo atto — che io fui fortunato trovare 
in un antico Cabreo della Casa di Barletta, e 
che, durante la mia Presidenza all'Ospedale, 
consegnai al Comune, nell'Archivio del quale 
deve ora trovarsi certamente — facilitò la ri- 
vendicazione delle località e delle rendite nel- 
r ultima soppressione degli Ordini Religiosi 
nel 1866. 

Assuntosi r impegno da' Padri, subito rife- 
cero le fabbriche dirute, e costruirono delle 
nuove. Al piano terra, sulla strada allora Porta 
Reale, aprirono la farmacia, anche per uso pub- 
blico. Infine innalzarono la chiesa nello scorcio 
del secolo XVII, la quale non offre, di con- 
seguenza, nulla di rimarchevole: pulita e piut- 
tosto graziosa nel suo barocchismo. 

Ha cinque altari, compreso il Maggiore, tutti 
in pietra ordinaria. 

Ma tutto ha fine quaggiù. Con decreto 17 ago- 
sto 1809 quest'Ordine venne soppresso. Quella 
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sola parte del convento, addetta specialmente 
air uso delFOspedale con là farmacia, venne 
affidata alla Commissione Comunale di Bene* 
ficenza, installata con Regio Decreto del 16 ot- 
tobre 1809, la quale aveva già assunta l'am- 
ministrazione dell'altro antico Ospedale de' 
Pellegrini, tolto dalle mani de' Capitolari del 
Sante Sepolcro. 

Cosi cessò di esistere l'antico Ospedale di 
San Giovanni di Dio, che fu prima della San- 
tissima Trinità, e ancor prima de' Lebbrosi, 
de' Cavalieri di S. Lazzaro. Tutte le rima- 
nenti località furono occupate dal Ministero 
della Guerra. Però non andò guari che anche 
le poche località restate per gli ammalati fu- 
rono prese pure dalla guerra, perchè allora, 
come ho detto altrove, Barletta era il Quar- 
tiere Generale delle Armi Francesi; in modo 
che i poveri ammalati furono nuovamente con- 
finati nell'Ospedale de' Pellegrini. 

Nel 1827 i Padri di S. Giovanni di Dio ri- 
tornarono; ma non più in queste località. Venne 
loro concesso il convento di S. Agostino, ove 
restarono sino al 1867, anno in cui surse il 
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nuovo Ospedale Botto il titolo Principe Um- 
berto, del quale Ospedale ne farò una storia 
più dettagliata, come ho promesso nel Capitolo 
precedente « I Teutonici e S. Agostino ». 

Ora il fabbricato antico di S. Giovanni di 
Dio è anche occupato da' militari, concesso dal 
Comune insieme ai Celestini per il Distretto 
Militare prima, e oggi pel Deposito di fanteria. 
La chiesa è mantenuta dalla Congrega di 
S. Griuseppe degli Artieri e da' devoti. 

* 
* * 

Ed ora de' Celestini. 

Questi, come ho detto innanzi, han dovuto 
occupare la Casa, la Chiesa e l'Ospedale di 
S. Lazzaro nella fine del secolo XIV o al 
principio del XV, località acquistate e messe 
in buone condizioni col proprio danaro da Grian- 
notte Frisari. Questa famiglia venne da Scalea 
^ella costa d'Amalfi e dimorò qui sino al prin- 
cipio del secolo XVII. La notizia dell' acqui- 
-sto fatto dal Giannotto, della ricostruzione de' 
fabbricati e della donazione delle rendite pel 
mantenimento de' Padri Celestini, ai quali ne 

3 
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concesse la proprietà, è nella breve Sloria di 
questa famìglia, che trovasi nel manoscritta 
sulle Famiglie Nobili di Barletta, viventi nel 
1600 a 1650, di cui conservo copia. 

Lo scrittore di tale storia accerta avere de^ 
sunto tutto ciò da una scrittura conservata 
neir archivio del Priorato di Barletta della re- 
ligione Gerosòlomitana, e Se l'ebbe per mezza 
del notaio Gerolamo Spallucci, segretario di 
quel Priorato. È indubitato che lo stemma 
della famiglia Frisari si vedeva sulla porta 
maggiore deirinclaustro. . 

Il notaio Cellammare, anche segretario nella 
fine del secolo XVIII del Priorato suddetto, 
riporta in taluni suoi appunti che il Giannetta 
acquistasse quel comprensorio di dirute case 
da' cavalieri Teutonici; ma sembra che s'in- 
gannasse, essendo stato chiaramente dimostrata 
dal nostro istoriografo Comm. Loffredo che 
questi erano a S. Agostino. Cita diversi istru- 
menti 6 aprile 1310 di notar Bernardino de 
Buon Agiutorio, e del 1.^ aprile 1363 di notar 
Giovanni Augelo Russo, istrumenti che Dio sa 
dove sono andati a finire. 
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Che questo convento dovesse godere buonis- 
sima fama da noi, lo dimostra un articolo dello 
Statuto civico del 1466, come innanzi ho cen- 
nato. In esso è detto, che le elezioni dei Con- 
siglieri deir Università, affinchè si compissero 
Bine fi'aude et contentione, v'intervenissero il 
Priore del convento di S. Domenico, il Guar- 
diano dì quello di S. Andrea de Barulo (allora 
questi conventi eran nei borghi) ed il Priore 
del monastero della SS. Trinità. 

Nel 1701 il fabbricato fu riparato dalle fon- 
damenta, come si legge sulla seguente lapide — 
fissa nel muro del chiostro, propriamente sita 
vicino la scala che porta al piano superiore, 
angolo sud-ovest — che riporto, perchè né il 
Seccia nel suo Manoscritto, né il de Leone nella 
sua Passeggiata storica la rilevarono: 
D. o. M. 
CLAUSTRUM. HOC. INFERIUS ET SUPERIUS 
D. ccelestinÙs de ANGELIS EXPROCUR- 
ATOR GENERALIS IN ROMANA CURIA 
ET SECUNDO HUIUS MONASTERII 
ABBAS AC DEFINITOR TERTIUS A 
FUNDAMENTIS EREXIT A. D. MDCCI 
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Questa casa doveva essere, nella fine, del 
secolo XVIII, in buonissime condizioni, perchè 
ebbe Paltò onore dì alloggiare Re Ferdinando, 
la Regina Maria Carolina ed il Principe ere- 
ditario, il celebre Francesco I, i quali dove- 
vano attendere a Foggia l'arrivo a Manfredonia 
dell'arciduchessa Maria Cristina, figlia dell'im- 
peratore Leopoldo II, fidanzata a Francesco. Ma 
mentre la Regina ed il Principe si s$u:ebbero 
fermati a Foggia, il Re sarebbe andato alla 
fiera di Gravina e poscia sino a Brindisi. Il 
giorno 20 aprile 1797 venne informato di ciò 
il Consiglio Civico, il quale invitato a prendere 
i provvedimenti opportuni per accogliere e fe- 
steggiare il Re nel suo passaggio da Barletta, 
ritornando da Brindisi, per l'alloggio non oc- 
corse occuparsene, essendo stato già prescelto 
il convento de' PP. Celestini. L'Ordine aveva 
messo a disposizione del Re e del suo seguito 
tutte le case che si sarebbero 'trovate sulla via, 
che avrebbe percorso; onde sin dal 14 aprilo 
il Generale e l'Abate erano qui in gran moto 
per secondare V Apposentatore (sic) di Corte, 
D. Antonio Ferrara, venuto qui per sistemare 
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il tutto. Il 12 maggio giunse il Re per la via 
di Andria e percorrendo la strada del Cambio, 
Piazza, di sotto l'arco dell'Annunziata e pel 
Paniere del Sabato, si recò alla chiesa de' Ce- 
lestini. Fu ricevuto dal Generale, e avuta la 
benedizione del Santissimo, sali sul convento. 
Il giorno seguente si recò a Foggia. Ritornò 
presso di noi il 26, dopo la Fiera, con tutto 
il suo seguito. Fu accolto festosamente dalla 
città, dalla nobiltà, dal clero e dal popolo fuori 
Porta Nuova. Giunto alla chiesa de' Celestini 
fece la stessa funzione della prima volta, po- 
scia si rititò sul convento in quelle stanze 
messe alla parte di mare. Si trattenne quel 
di a Barletta, e visitò le monache de' diversi 
monasteri. La sera assistette ad un gran ballo 
dato in suo onore dalla nobiltà sul palazzo 
Fraggianni, bene addobbato, ornato ed illumi- 
nato. Il giorno appresso, 27, fece una rapida 
escursione sino a Bari, ritornando il 28, e qui 
assistette ad un altro ballo, dato, come il pre- 
cedente, sullo stesso palazzo Fraggianni, e poi 
parti per Foggia. 

11 l.o giugno giunsero qui la Regina e Fran- 
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Cesco. Avevano già visitate le RR. Saline; ac- 
colti, come il Re a Porta Nuova, andarono ài 
Celestini, entrarono in chiesa, ebbero la santa 
benedizione, e poi salirono sul convento, ove 
la Regina occupò il quarto delF Abate — quello 
prospiciente alla strada Porta Reale. Visita- 
rono la chiesa Madre ed i cinque monasteri 
di monache. La sera presero parte ad un altro 
ballo dato sempre al palazzo Fraggianni. Il 
3 furono a Trani, di dove ritornarono il 5 per 
recarsi a Foggia, 

Questi appunti li ho presi dalla cronaca di 
D.Camillo Elefante, 1795-1813. L'originale è 
presso il signor Leonardo Leverò fu Domenico, 
Questa cronaca io ho spesso citata nei miei 
articoli e che sarebbe bene venisse acquistata 
dal Comune e messa negli scaffali della biblio* 
teca, trattandosi che riflette un periodo molto 
interessante della nostra storia cittadina (*). 

Quei giorni furono gli ultimi per quell'an- 
tica casa. 



(1) Presentemente la cronaca è proprietà del Comune, 
avendo questo nel gennaio 1902 aderìto di buon grado alle 
mie premure. • 
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I>opo neppure due anni, a 2 marzo 1799, 
dice la cronaca innanzi detta, i Padri furono 
accantonati a' Teatini, ed il convento fu adi- 
bito ad uso de' Francesi, sans couloUes. La 
stessa sorte ebbero i PP. Domenicani che fu- 
rono riuniti agli Antoniani, ed i Zoccolanti di 
S. Andrea ai Cappuccini. Nel 24 marzo il con- 
vento fu adibito esclusivamente ai feriti nel- 
V assalto di Andria, e per corredarlo si requi- 
sirono letti, biancherie, coverte, ecc. dalle mo- 
nache, dai monaci e dai privati. 

Partiti i Francesi, atterrato l'albero della 
libertà e resa gigante la reazione, rap|)resen- 
tata qui dal famoso colonnello Rusciano, i Pa- 
dri dovettero ritornare al loro ovile: ma fu 
per poco. Trovo nella cronaca Elefante, sotto 
la data 26 giugno 1801, l'arrivo di due Prov- 
visionari francesi che scelsero quel convento 
come centro dell' ammani mento e conservazione 
di ogni sorta di provvisioni occorrenti per le 
truppe, che sarebbero qui acquartierate. Per- 
ciò furono occupati tutti i sottani e parte del 
piano superiore. In quel locale, che fa angolo 
<«)1 vico oggi Paraiicchio, furono eretti due 
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forni e messa su una beccheria. La chiesa fu 
destinata a deposito di paglia. Questo stato^ 
di cose durò per tutto il tempo in cui Bar- 
letta fa la sede del Quartiere Generale Fran- 
cese. Andati via i Francesi, la guerra continuò, 
ad averli alla sua dipendenza e vi sono restati 
parecchi anni, sino cioè al 1867. 

Nella restaurazione i fedeli fecero istanza 
al Re perchè fosse repristinata la chiesa al 
culto divino. Il Re ne fece una girata al Mu- 
nicipio, il quale, con Deliberazione 6 dicem- 
bre 1815, si scusò di non potere ciò fare per 
mancanza di mezzi, e per essere ridotta quella 
chiesa, come F altra del Carmine, in cattiva 
stato, trovandosi distrutti gli altari, rovinati 
i pavimenti, interrati i sepolcri, gli organi ab- 
battuti, e demolito financo il campanile* 

Con altra deliberazione dell'I 1 gennaio 1816^ 
il Decurionato, insistendo il Governo sul pro- 
posito, venne nella determinazione platonica 
di eccitare la pietà de' fedeli ! 

Io me la ricordo questa chiesa sempre ma- 
gazzino per deposito di cereali e con due porte : 
se ne vede ancora la cupola settentrionale, la 
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quale non ha nulla di rilevante. Nel 1865 vi 
stette la sede di un reggimento. Nel 1867 
tutto il fabbricato e il giardino passò al De- 
manio dello Stato. Nel 23 maggio 1876 il Co- 
mune ne deliberò l'acquisto per lire 10,301, 
compresa la chiesa, meno il giardino ; acquisto 
che venne ratificato con altra deliberazione 
del 22 giugno. Dopo due anni, nel 1878 il 
Comune lo concedette nuovamente al Ministero 
della Guerra per allogare il Distretto Militare. 
Vi sono parecchie Deliberazioni del Consiglio 
Comunale, su lo stesso fatto, del 3 gennaio, 
16 maggio, 3 settembre, l.o e 16 dicembre 1877. 
Ora che scrivo, il Distretto è al Castello, e 
ne' locali dei Celestini e di S. Giovanni di Dio 
vi è un deposito di Fanteria. 

* 
* * 

Sotto la lapide innanzi riportata, il primo 
Colonnello Comandante il Distretto vi fece 
apporre il seguente marmoreo ricordo: 

A. D. MDCCCLXXIX 

RESTAURATUR 
PRO MILITARI A 
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XVI. 

SANTA MARIA DELLA VITTORIA 
E POI SAN PASQUALE 



a 



'a note lasciate dal notaio Cellammare 
e da altri, raccolte anche dal Seccia, parrebbe 
che questo Monastero fosse stato fondato da 
una tale suora Antonia Roselli, maestra di 
molte fanciulle, la quale tramutò la sua scuola 
in chiostro, e le sue alunne in monache nel- 
l'anno 1560. Dopo qualche tempo, nel 1584, 
ottenne la regola secondo l'istituto di S. Fran- 
cesco, e fabbricò una piccola chiesa a spese 
di vari devoti, la quale a 13 settembre dello 
stesso anno 1584 fu consacrata dal Vescovo 
di Minervino Don Giacomo Raimondo e do- 
tata d' una messa quotidiana. Bartolomeo Ga- 
liberti fu nominato primo protettore di questa 
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nuova Casa religiosa, come appare dagli atti 
di notar Donato Pallotta. Però io sono d'av- 
viso che sin dalla fine del secolo XV o da' 
primi anni del XVI già esisteva quella riu- 
nione di devote. Ne' Capitoli delle Ordinazioni 
fatte per lo Magnifico ed Eccellente Dom. Hi- 
cronimo del Colle a 10 maggio 1521 prò bono^ 
recto et quieto regimine della nostra Univer- 
sità, nell'elenco delle spese venne conservata 
quella d'un carro di grano alle Vizzoche del 
Terzo Ordine ad arbitrium dictae Universitatis. 

Concorda con queste note tutto quanto ha 
lasciato scritto Fra Buonaventura da Possano 
nel suo libro MemorabUia Minoritica stam- 
pato nel 1660 e da me citato anche nella 
Storia di Santo Andrea e Santa Chiara. 

« Del Monastero di Santa Maria della Vit-^ 
« torta in Barletta. — Dentro le mura di Bar- 
« letta, Diocesi di Trani, esiste un Convento 
« di Monache, che dal Gonzaga è appellato 
« del 3.0 Ordine. Ed in vero in una certa 
• casa vivevano in congregazione e senza voto 
« di clausura alcune Suore Terziarie e nobili, 
< le quali frequentavano i Sacramenti nella 
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« chiesa de' Frati, ed ivi i loro corpi avevano 
« sepoltura. Ma molti anni prima del Gonzaga, 

< cioè sin dall'anno 1568, esse ingrandendo 
« a proprie spese quella casa medesima e 

< facendo voto di perpetua clausura, si assog- 
« gettarono alla seconda regola di S. Chiara. 
« La prima a prendere il velo sacro fu suor 
« Antonia de Coseliis della stessa città di 
« Barletta. Al presente vi dimorano 42 mo- 
« nache di vita esemplare ». Nessun dubbio 
su tutto ciò, e la sepoltura delle monache sud- 
dette è sita nel coro della chiesa di Sant'Andrea, 
e vi si legge tuttavia la seguente iscrizione: 

CENOTAPHIUM COENOBII MONALIUM MDLVIII. 

Infine anche il Comm. Lofiredo nella sua 
Storia di BarleUa fa sorgere questo monastero 
e chiesa al finire del secolo XVI, perchè sol 
dopo la vittoria delle flotte Cristiane a Le- 
panto, egli dice, furono dedicate alla vergine 
chiesa sotto tal titolo. 

Le tre notizie si completano ,a vicenda, e 
sorge chiaro che la fondazione del monastero 
sia avvenuta nel 1560 o alquanto prima, men- 
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tre poi la chiesa, siirta a mezzo di elargizioni 
di devoti, fu intitolata a Santa Maria della 
Vittoria pel 1584, dopo 13 anni della famosa 
battaglia navale, che, come è noto, segui il 7 
ottobre 1571. 

* * 

Nessun' altra notìzia si trova ne' nostri sto- 
rici, oltre quelle innanzi riportate. Dobbiamo 
giungere sino al 1728 per sentire parlare di 
questo monastero e delle sue monache in gè- 
gnito ad uno scandalo curioso, che turbò non 
solo nella nostra città e nelle vicine, ma an- 
che in Roma, le coscienze cattoliche, massime 
ne' tempi in cui si viveva. 

Ecco la relazione del fatto scritta da Bar- 
letta ad un Signore di Napoli, conservata a 
Montecassino, di dove per mezzo dell'ottimo 
Don Michele Fappalettera, allora monaco colà 
dimorante, mi pervenne nel 1873, e che io fui 
sollecito far pubblicare in appendice sui tre 
numeri 38, 39 e 40 del Circondario di Bar-^ 
letta, giornale che allora qui si pubblicava, 
e la cui collezione, rilegata in quattro volumi, 
è stata da me donata alla Biblioteca Comunale.. 
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* Barletta, 28 giugno 1728. — Le signore 
monache e dame del monastero di S. Maria 
della Vittoria di questa città di Barletta 
ritrovandosi un poco angustiate per essere 
il loro monastero stretto e vecchio, da molto 
tempo avevano risoluto di accrescere la loro 
clausura con far racchiudere un larghetto 
attaccato al detto loro monastero, che dalla 
città Ve stato concesso: ma dalli Padri Ge- 
suiti, da^ quali vengono divise da un solo 
vico stretto (*), s'è fatto ostacolo sotto pre- 
testo leveria un poco di vista al loro col- 
legio, e dopo diverse imbasciate infruttuose 
senza l'espediente, giunto alla fine venerdì 
mattina 18 giugno cadente, ad alzata di sole 
le dette monache dopo aver lasciate cinque 
sei vecchie alla custodia del loro monastero 
uscirono al numero di 40 con TAbbadessa 
alla loro testa, e con un Crocifisso avanti, ed 
improvvisamente entrarono non dalla chiesa, 
ma dalla porteria dentro del collegio de' Ge- 
suiti, salirono sopra, ed alcuni Padri ch'erano 



(1) strada allora detta de' Gesuiti, poi Vico Porta Gar- 
rese Orfanotrofio, e oggi Via Asilo Inlantile. 
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ancora nelle loro stanze mezzi vestiti e mezzi 
spogliati furono discacciati dalle dette mo- 
nache, le quali s' impadronirono di detto col- 
legio; e tal notizia essendo sparsa per la 
città in un momento vi accorsero tatti, più 
per curiosità di un raro fatto, che per altra 
cosa. Si spedi subito corriere a Monsignore 
Arcivescovo di Trani, Ordinario di questa 
città, il quale in m^io di tre ore fu qua; 
ma né a detto Prelato, né al Vescovo di Bi- 
sceglie, che pure ci accorse, né a tutti i 
ministri Regi, né a tutti i capi dì Religione, 
né alli padri, madri, fratelli e sorelle, che 
sono i primi e più ragguardevoli della città, 
quelle non solan^ente non Wlero dare udien- 
za, ma minacciarono di battere, storpiare 
tutti e da quando in quando ne facevano 
sdrucciolare alcuni per le scale, di quelli 
che andavano a capacitarle, dicendo le sud- 
dette, giacché hanno acquistato il nomato 
collegio con le armi alla mano, quello è il 
loro e non più de^ Gesuiti: e li suddetti pa- 
dri, che sino alla sera del sabato 19 si 
mantennero in possesso- della cucina, refet^ 
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^ torìo' e stsan^a o^é d ibceva la' senola^ in 
^ cui dormivafio, futfono' m&wò obbligati ab- 
< bandonare la ertézza alle, vincitirici^ Il Pa- 
« dm Rettore Franìcesco B4i#) de' Duchi della 
>€ Bagnaàra, so ne parti da quelle per Napoli 
^ e poi per Bom«i là ^ca del detto sabato, 
>« e r altri FadTi, che èrano al ST. di 12, cioè 
« 7 sacerdoti, un maestr-o di scuola' e quat- 
^ tro imteliì^ dopa av^p licenziato il cuoco e 
^ l'altra servitù si ritirarono in un palazzo 
^ di un Cavaliet^ libeixr di: questa città, che 
-« questi le cede {\ e le suddette monache, 
« che fhi loro faumo: guardia e sentinella di 
>» notte e di giorno; come soldati veterani per 
«non farsi sorpisendere; si mantengono forti 
«e valorose, eome tanti Ghranatieri* 

€ La domenica 20 ii detto M. Avanzaco, 
« Arcivescovo di Trani^ fece- serrare il collegio, 
« lo fece dichiarare clausura e ^i misele guar- 
^ die. de: sacerdoti e cursori. La detta chiesa 
« del collegio sin) dal primo giorno restò in- 
« terdetta, ed il secondo di se ne- levò il SS. 



iiyPòlMSXf di QtiM'alt, oggi liiloòviok. 
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^'che fu trasportato nella chiesa Madre. H 
« lunedi 21 da quel suddetto M. Avanzaca 
« le riferite signore monache furono dichia- 
« rate scomunicate con cedolone pubblico af- 
» fisso in diverse parti e nominate per nome 
« una per una, e la Badessa fu degradata, e 
« il detto Monsignore dichiarò per Badessa 
« una delle sei, che erano rimaste nel lora 
« convento; e nello stesso punto fece alzar 
« mano sotto .pena di scomunica alli fabbri^ 
< catori, che erano al numero di cinquanta,. 
« li quali subito che furono uscite Je dette 
e monache dal loro monastero, furono impiegati 
« a principiare la fabbrica, che volevano la 
« dette monache col consenso di M/ Vescova 
« e de' detti PP. Gesuiti, e pigliò il processo 
« il riferito Prelato di far sospendere la detta 
« fabbrica, perchè le dette monache ostinate 
« dicevano che non se ne curavano, poichà 
« l'abitazione del collegio li bastavano, e li 
« piaceva per esser detto collegio più bèlla 
« del loro povero monastero. 

« Le suddette monache sono quasi tutte no- 
« bili, e delle migliori famiglie di questo paese^ 
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* e sono : due sorelle del fu D. Antonio della 
« Marra, due sorelle e due nipote del Com- 
« emendatore de Queralt, Luogotenente della 
« Religione di Malta in questo Priorato: due 
« sorèlle del Duca di Pezzagalla-Milazzo : tre 
« nipote del Còmm. Pappalettera ; otto di Casa 
« Marnili, cioè una zia e tre nipote del Ge- 
« nerale, e T altre quattro sono figlie del Mar- 
« chese di Canipomarino é sorelle carnali del 
« Ricevitore di Malta, il quale sta in Napoli; 
e e tutte le altre sono pure di buone famiglie; 
« le medesime sono cosi ostinate a mantenersi 
« in possesso dì detto collegio, che dicono èlle 
« aver conquistiatò, che non danno udienza ad 
« alcuno e non vogliono sentire parlare di 
« qualsiasi aggiustamento. E quella sera sa- 
'< bato 26 del cadente giugno compiscono li 
« 9 giorni, che esse si mantengono con V istessa 

• ostinazione. 

'" € Non si deve rilasciare dire che le riferite 
« signore monache sono dell' ordine di S. Fran- 
« Cesco e sottoposte non alF Ordinario, ma al 
« Padre Grenerale de' Zoccolanti, e sotto il di 
« lui Padre Provinciale, e vengono confessate, e 
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« governate dalli Padri Zjoccolanti delja città,, 
« la conclusio)i& non si sa. ancora dove anr 
« dea a p^xare questa dolente storia, sopra la 
« q^iale si sta aspettando, le riaolnzi^ni della 
« Corte di: Roma, e quello n' avrà, d^ succe- 
« dere, ed ognuno fa le- sue profezie secondo 
« il suo genio >. ^ 

Di questo episodio niente affittto. dolente avvi 
un'altra relazione anche da Barletta pubblir 
cata sulla Rassegna PugJ,iese del 1875 dal 
Comm. Fr. Bonazzi, al quale £u data dall' il- 
lustre Storico Napoletano, or non è guari dee 
ceduto, Comnik Bartolomeo. Capasso; quale re- 
lazione è un po' più precisa sulle cause orir 
ginarie del dissidio. In essa à legge che vo- 
lendo le monache alla Ipro antica casa dar 
forma di: mona^t-ero con chiostro, con stanze 
meglio costruite, togliendo le antiche soffitte 
di tavole, che importavano spese- intollerabili 
di manutenzioni e soggette a incendi ed altri 
guai ; e a venjio ottenuto gr,atui tsvmente dal Co r 
H>une un luogo vicino al loro giardino detto 
il Tupiìawne, con la, clausols^ dummodo non 
afflciat viciniSf^ si. rivolsero, per esserne auto- 
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rizzate, alki Sacra Cdngfègazàone, ìa quale rac^ 
comandò air Arci véscovo di Tràni la domanda, 
e recatosi tkjper faciem loci, con fevorèvole 
parare, èra pei* dare la sua adesione, quando 
i tentabili e irevtereAdi I^ri misero in moto 
tut?te le lè*o |)otenti forze, ^alesfi ed occulte, 
e lo stornarono «tdàùoendo cfhe le fabbriche 
nuove avrebbero tolto al Collegio « la tnag- 
»« ^ore amenità delia vi^ta della spiaggia, del 
^ tìftìnte Gargano, il gioco de' vèfeti «be rdm- 
« pevano la ca1;ti*^à aria dtellé paludi, ed il 
^ beneficio (sic) del fuinb delle fortfaci, che pu^ 
<« rifioa r aria ». **^ 

Le monache, dop3 tre mesi ci¥*ca, cedendo 
alle premurose istanze de' superiori ^ alle as- 
sicus»aaioni ohe i Reverendi Padri non tro- 
rerebbèfo più difficoltà per le costruzioni che 
intendevano fare, ritornarono alla loro casa. 
Ma quelli, sempre tristi, cotìie vennero ripresi 
i lavori, li fecero impedire dal Caàtrfktio sotto 
pretesto che sarebbero state le nuove fabbri- 
che di pregiudizio hi Castellò!!] 

Sul giornale R Citcondarh sono riportate, 
piacevolissime a leggerle, due lettere datate 
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da Roma 26 giugno 6 16 luglio del Cardinale 
Barberini: un'altra da Barletta del 31 luglio 
sulle pretese esorbitanti de' Gesuiti, chiedenti 
addiritti;ra la distruzione del monistero, la di- 
spersione delle monache ne' diversi : conventi 
della Provincia,^ e misure di rigore contro i 
poveri Frati di Santo Andrea, phe accusavano 
d'averle sobillate ed indotte all'assalto della 
loro casa. Un'altra lettera da Roma a firm^ 
del Cardinale Lercari, che a togliere gì' indugi, 
stante l'infermità sopraggiunta in Melfi al- 
l'Arcivescovo di Nazaret, incaricato dal Ponte- 
fice a far cessare lo scandalo, se ne affidava 
le missione al Vescovo di Andria. Infine un'al- 
tra lettera da Barletta, sempre del medesimo 
scrittore a Napoli, in data 28 agosto, con la. 
quale si ripeteva che le cose erano sempre al 
pristino stato. 

Ho voluto riportare tutti questi dettagli per 
addimostrare che in quell'epoca il monastero 
delle Monache dovea essere una riunione di 
case basse con la prospettiva alla Via dell^ 
Carrozze, e che nessuna fabbrica v'era di con- 
tro ai finestroni della casa de' Gesuiti. Certa- 
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mente cacciati questi liei 1767 (che gran con- 
solazione allora al cuore delle povere monache!) 
fecero subito eseguire i tanti contrastati lavori, 
«lUungando il corridoio, come presentemente si 
vede. 

Il parlatorio era ove è proprio oggi il por- 
tone dMngresso al quartiere, prossimo alla 
tjhiesa. L'altro portone, che fa simmetria con 
quello, all'angolo opposto, era l^antica entrata 
provvisoria fatta dagli Alcanterini, quando co- 
minciarono a sistemare il chiostro, la gran 
porta del quale è quella che si vede ora chiusa 
nella strada Porta Garrese, Orfanotrofio oggi, 
Via Asilo Infantile, ed in quei tempi Stra- 
detta de' Gesuiti, come innanzi ho detto. 

■ * * ■ 

Nella piazzetta innanzi al monistero vi è 
«tata, sino ai primi anni del secolo XVIII, 
una piccola chiesetta dedicata al SS. Crocifisso, 
appartenente all'Ordine di Malta. Rovinata, 
il materiale nel 1741 fu venduto alle monache 
per i lavori, che si facevano al monistero. Que- 
sta notizia rho rilevata dall' ultimò Oàbreo di 
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quell'Ordine formato Bel 1774 dal Nolar CeU 
laaninare, e del quale ko &tk> cenno nella Storia 
della Cbieaa del Satnto Sepolcro. Quella Cbìesa 
dovette dare il jaom^ alla strada attigua del 
Crocifisso, che in epoca più remota si chianurRa. 
delli Saraceni, oggi Mariano Santo. 

* 
* * 

Nella cronaca d* Elefante sotto la data 3 lu- 
glio 1800 si legge d'un incendio casuale nel 
monistero, e che le monache si rifugiarono in 
casa di D. Donato Sceka (presentemente dei 
signori Capasse) per essere in vista del mo- 

nistero medesimo. 

* 

Un'altra notizia su questo monistero e que- 
sta chiesa ho rilevato da un bellissimo docu- 
Okento da me posseduto: un testimoniale, a 
inchiesta, secondo la modernità, seguita a 5 ot- 
tobre 1^1 relativa airAbaeia di S. Samuele,, 
della quale anche farò la storia. Risulta, da 
tal doeumento che TArciveseovo Nazareno e 
Vescovo di Canne Fra Geronimo Bilacqua ren- 
dette due colonne dell'antica Cattedrale di 
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Canne a^ :n)om6tero di S. Mark .d€dla Vittoria, 
colcome che seirepoea del testimooiale «lamo 
situate iimaim la porta saaggiare della ciùesa. 
Queir ArcÌTeflOO(7e mmnn&to «a Nazaret, 2 di- 
oedsìbre 1587, ncoao^acrò la chiesa di Sant'An- 
drea A 30 mag^o 15^ Dove soido andate a 
finire «dette <colonne ? 

Forse per lo scandalo innaoizi naccontaio, o 
per queUkt &tale legge, che tatèo deve finire, 
per altti^ canse imi^eeaìbile ora indagare, 
qaesto menistero a^o scorcio del secolo stesso, 
z^l quale mostrò taata vita, era venuto deca- 
dendo, Oj!HÌe ael 1811, ess^ido H numero delle 
monache ridotto a n»^o di 12, giusta le dispo- 
sisiom racchiuse nel decreto 29 novembre 1810, 
fu soppresso insieme all'altro di S. Ste&ino, 
che si trovava nelle identiche condizioni. Se 
uè le^e la prima notizia n^la cronaca Ele- 
vate, sotto la data del b giugno. L' uscita poi 
deik monache dal loro antico chiostro, che ave- 
vano tanto strenuamente diiiaso contro la pre- 
potenza de' Gesuiti, segui il 24 luglio sempre 
del 1811, ed ecco come ne scrive la cronaca 
su menzionata: 
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« Doi)o le ore 24 si sono fatte uscire tutte 

« le signore monache della Vittoria, le quali 

« stavano destinate per il monistero di S. Grio- 

« vanni di Trani, ma perchè non era dì loro 

« genio quel monastero, e perchè il Ra li ha 

« dato, la libertà di andarsene in casa chiun- 

« que vuole, perciò hanno eletto di: andarsene 

« per ora in casa de^ parenti e conoscenti, con 

« aversi prima uscito tutto ciò che li appar- 

« teneva. Il Vicario generale non vi ha assi- 

< stito. La badessa suor Maria Angelica Go- 
« lajanni colla sorella in casa del parente Mon- 
« tàrulo, Direttore delle Poste, suor Maria Au- 
« rora e suor Teresa Beaumont in S. Dome- 
« nico, dove è alloggiato il fratello D. iFran- 
« Cesco, Maggiore della guardia civica ossia 
« legionari. Le due sorelle Passaretti, mona- 
ci che professe di Santa Chiara, che passarono 
« alla Vittoria perchè non li confaceva quel- 
li Taria, alla sanità. Suor Chiara Maria Caputo 

< in Ruvo sua patria. Suor Maria Giuseppe 

< e suor Eleonora Zeuli di Bari con la zia 
« suor Rosa Maria in Andria in casa della 
« sorella maritata con D. Ferdinando Spagno- 



Digitized by 



Google 



— 59 — 

* letti in tutto 10 del Ter2* ordine di S. Fran- 

« Cesco » . - 

■ Non mi è stato dato indagare quali fossero 
le condizioni economiche, le rendite o le pro- 
prietà che aveva questo monastero: pare che 
dovesse essere ben provveduto per aver avute 
sempre monache di famiglie nobili. Tutte le 
carte, i titoli, i libri delle entrate e delle spese 
e tutte le pergamène furono mandate a Bari, 
come tutte le altre de' conventi e del mona- 
stero di S. Stefano. 

* 
* * 

Lasciato libero il fabbricato, il Comune ne 
prese possesso, che venne poscia convalidato 
col R. Decreto 14 aprile 1813. La chiesa fu 
data alla Parrocchia, e dichiarata succursale. 
Nella pratica registrata nell'archivio civico 
« monasteri soppressi » ho rilevato pure che 
nella chiesa s'installò la confraternita della 
Morte per esercitarvi le opere di culto, e al- 
l'oggetto fu elevato verbale sotto la data 4 
maggio 1812, firmato dal sindaco Ruggiero 
Binetti e da alcuni fratelli. Esiste pure una 
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brutta <;Q|ria del verbale descrittivo di imtte 
le località, dal quale risulta che il fabbrioato 
era, come -è o^gi ^predentamente, nteno il chio- 
stro, che Del 1811 (Bra caia ^)eciè di ^giardi- 
Detto, isgembro di diversi picoeli locali. 






Nel 1826 si progettò, dagli amministratori 
comunali del tempo, non so con quanto giu- 
dizio, di ridurre il giardino, quello surto sul 
tupparone, a piazza di commestibili, riunen- 
dovi tutti i venditori e profittando di due por- 
tici, quello a settentrione e quello a ponente. 
Se non erro ani. sembra che furono iniziati dei 
lavori ; ma dopo qualche mese vennero abban- 
donati, ed invece nel 1827 furono i portici 
suddetti chiusi a spese di alcuni negozianti 
genovesi e ridotti a magazzini per deposito di 
cereali, mediante il fitto di ducati 300 (lire 
1275) al Comune. 



* 
* * 



Intanto gli Akaxiterini ai cominciarono a 
muovBre. A 28 febbraio 1880 ho trovato una 
prima deliberazione, mediante la quale si con- 
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cedeva loro If intero convento di S. Andrea coni 
pronwsga di eseguirvi a spese del Comune tutti 
i piatti occorrenti^ Forse perchè c'erano in vi- 
sta anche^ gli Seolopiy i quali' chiedevano la 
Vittoria. Ma gli Alca uterini insistettero e la 
vinsero. Il Regio Decreto 30 giugno 1831 ap- 
provò» la concessi(me di questo fobbricato, con- 
cessione che fu seguita da un istrumento per 
n(^5ar Emanuele Barracchia, 6 novembre 1832. 
^li Alcanterini allora erano potenti' e furono 
preferiti a' Padri Scolopi per la loro crassa 
ignoranza e pel loro efiferato boubonismo ! 

Por la verità) è debito, dire che essi appena 
ini^taliati cominciarono ad abbellire la chiesa^, 
e poscia a ridurre in migliori condizioni il 
Goa^vento ed a &re il chiostro, come si vede 
presentemente: operai poi completata dal. Cò- 
mone' dopo il 1860., S-' impadronirono, anche 
delle» rendite di- tutte- le località ohe erano date 
in- affitto, massime di quelle d&' magagni, 
qjiantunqwe- il Comune se ne fosse, riserbata 
la proprietà. Ma in que' tempi governava la 
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santa cocolla, e si faceva quello che si voleva^ 
Non andò guari che otténùero pure dal Co- 
mune due. 600 come concorso al miglioramento 
del fabbricato, come risulta dalla ministeriale 
14 agosto 1847. . 

E cosi il monastero e chiesa della Vittoria 
addivennero convento e chiesa di San Pa- 
squale. 

Famosa una recita fatta una sera tra il 1841 
e 1842 d'un dramma sacro, sótto il titolo di 
Sarda Filomena, lavoro d' uno de' reverendi, e 
che poco itìancò non finisse in tragedia. Gio- 
vinetto ne sentii parlare le tante volte e mi 
esilarava il racconto delle scenate, che segui- 
rono. Santa Filomena era giocata da un pezzo 
di monaco leccese. Il pubblico cominciò a- scal- 
carsi e a scalmanarsi, come se fosse a teatro» 
Sulle prime volarono lazzi e parole, poi comin- 
ciarono le sedie e i banchi. I suonatori del- 
l' orchestra tutti dilettanti, fra cui il marchese 
Bonelli, allora giovanotto, a stento salvarono 
i loro strumenti. Successe insomma un puti- 
ferio tale che dovette intervenire la polizia per 
quietarlo. . . • 
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li notar Velasquez, che scrisse di Barletta^ 
come ho detto altrove, nel 1856, riporta che 
il convento allora aveva 35 tra Padri e Gre- 
gari, ed era amministrato da un Guardiano, 
un .Vicario ed un Preside. Vi era annesso lo 
Studentato della Religione ed un Rettore, che 
vi impartiva T istruzione. 

Nel di 21 settembre 1860 i Padri, ritenuti, 
e lo erano difatti, accaniti borbonici, furono 
dallo zelo di parecchie guardie nazionali, mo- 
strantesi più intese a suscitare disordini, che 
a mantenere T ordine in quei momenti di eb- 
brezza, mandati via. Verso le ore tre pome- 
ridiane si: cominciò a riunire molta gente in- 
nanzi il convento, * gridando e gesticolando. Ci 
volle il bello e il buono da parte del Sindaco 
dottor Luigi Italia, di D. Pasquale Perfetti, 
comandante la guardia provvisoria, e del si- 
gnor Giuseppe Beltrani, funzionante da Sotto- 
Intendente, per contenere quella gente; ma in- 
vano. Per divozione si fece un po' di man bassa 
sulle provviste della dispensa e su qualche altra 
cosetta. La notte i monaci, in numero di 18, 
furon fatti partire per Trani accompagnati da 
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alcine guaFdis- nazionalL Essi ebbero il tempo 
di metiliere a. salvo c^dioi di avgento,^ incensieri' 
e- moltissimi oggetti d'oro, votaci, .psi^ alld 
Madonna di Capurso. H conmzEff subito) s^m^ 
possesso del fabbricato del conventi e ne con- 
segnò' la chiesa al; Psuoroco. di S. Moria. 

Nei ])rimi tre anni fw ttdito adibito^ per ìs 
gaardia nazionade^ allova nella sua luna> di 
miete*. Per V ufficio del Colonnello, de^ due Magr 
giori, Consiglio di disciplina, prigioni', ecc. ecc. 
e un quartino al custode, il £etmigerato Bt Gio* 
vanni di Monte, va- liesce. 

Nel 1863 Gomanoiò a rlsecarsi qualche cosa 
per r Asilo Infantila: poii un'altra parte pen 
la Pretura e la Guardia, si dileguò a^ poco a 
poco, fin che fini e giacque;. Oggi anche l'Asilo 
e Pretura sono altrove e tutto il fi^bbricato è 
adibito alla sede* del Deposito di un battaglione ' 
di Bersaglieri. 

La chiesa è piuttosto bellina e ben arieg^ 
giata, e presentemente tenuta con decoro, a^ven* 
doci il- canonico D. Sabino PiazzoUa, or oi'adece* 
dùto^ in questi ulti mi. anni spesi pacecchi soldi i. 

Ha' tre altari^ il maggiore 'di marmo e di 
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forma elegante, ha una gran tela rappresen- 
tante Santa Maria della Vittoria, dipinto pre- 
gevole e commendato, massime per gli scorci. 
Anche l'altro altare, a sinistra entrando, è di 
marmo, mentre quello che gli è di contro è in 
pietra comune rivestita di stucco. Questi due 
altari avevano i due quadri, che ora sono sotto 
l'arco del cappellone; uno rappresenta la Sacra 
Famiglia, con sotto ad un canto: « A. Alto- 
bello 1675 », r altro la Nascita, ed è del pit- 
tore Paolo de Matteìs. Furono tolti dai mo- 
naci dopo il 1850, e sostituiti da due statue 
di Santi, in legno. 

La balaustrata, che chiude il presbitero an- 
che di marmo, fu fatta nel 1839 a spese del 
signor Domenico Moschese, come si legge sulle 
basi de' due pilastrini, che sostengono il can- 
cello di chiusura. 

Nel mezzo avvi la sepoltura, che dev'essere 
stata in origine delle monache, a meno che 
queste non si fossero continuate a seppellire 
nella chiesa di Sant'Andrea, ove avevano, come 
ho detto innanzi, e nella storia di detta chiesa^ 
la loro antica tomba. * 

5 
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In questa cKiesa al presente è stabilita la 
Congrega di S. Giuseppe de' Foresi, che pa- 
recchi anni addietro si riuniva nella chiesetta 
detta di San Giorgio, alla via oggi Ettore 
Fieramosca, e ne è direttore l'ottimo sacerdote 
don Francesco Scuro. 

* . 

Ed ora un'ultima notizia. 

Dopo 14 anni gli arredi sacri di argento, 
che non sì trovarono il 21 settembre 1860, 
come ho scritto innanzi, e che furono creduti 
moHs et enterrés, al meglio risuscitarono. 

A 14 agosto 1874 il signor Saverio Elice, 
stato Sindaco Apostolico degli Alcantarini fin 
quando non furono cacciati, dichiarò al Rice- 
vitore del Demanio, signor Giuseppe Lopez, che 
due monaci di detta Religione gli avevano con- 
segnata una cassetta chiusa, perchè l'avesse 
conservata e tenuta a loro disposizione. Che 
avendo appreso essere i due monaci morti, apri 
la cassetta e con sorpresa vi trovò in essa de- 
gli arredi sacri in argento pertinenti certa- 
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mente alla chiesa di San Pasquale o Vittoria, 
•come dagli stemmi che li decoravano. 

Partecipatasi la cosa alla superiore autorità 
ne fu ordinato il ritiro, ed il Ricevitore ne 
fece Velenco, che è il seguente: 

una pisside con coppa, di grammi 120; 

una corona o rosario con medaglione, due 
tiroci e teschio, di grammi 722; 

due lampade, grammi 1134; 

sfera con lunetta, grammi 3240; 

tre calici con le rispettive patene, gr. 1325; 

una palma e un piccolo scettro, grammi 190; 

un medaglione di S. Pasquale, grammi 30» 

Totale Kg. 6 e 761 grammi. 

Più nove anelli d'oro, due paia di rosettoni, 

"due paia di pendenti, due crocette, in uno 

grammi 47, ex voti della Madonna di Capurso, 

che nella stessa chiesa si venerava. 

Tutti questi arredi, nonché gli ex voti, con 
l'autorizzazione superiore vennero con verbale 
6 dicembre 1874 consegnati al Direttore della 
chiesa, che allora era il canonico don Gaetano 
Davino, per uso della medesima, e speriamo 
che vi siano tuttavia. 
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XVII. 
TEATRI VECCHI DI BARLETTA 



B, 



Barletta sin dal secolo XV ha dovuto 
tivere un teatro, od almeno una località, ove 
«i rappresentavano quei spettacoli sacri o pro- 
fani consentiti, e d'uso in quei tempi. Si de- 
sume tale esistenza dall'articolo 8 degli Sta- 
tuti, Ordinazioni e Stabilimenti fatti, ordinati 
€ firmati per la fedelissima Università, Consi- 
gli et Uomini di Barletta, e che erano già in 
vigore nell'epoca citata ; nel quale articolo, trat- 
tandosi dell'obbligo d'essere muniti di lan- 
terne coloro che andavano per le vie della 
«ittà di notte, v'è una eccezione per quelli 
che ritornavano da' teatri alle loro case, ecc. : 
« Vili. — liem excipiuntur cives soliti com- 



Digitized by 



Google 



— 70 — 
« moravi in theatris, vel in aliquibìis honestis^ 
« locis (^) ». 

Ove fosse sito questo antichissimo tea tra 
non è possibile dire con certezza. Il nostro Giù-, 
seppe Seccia, nel suo manoscritto della Storia 
di Barletta, riporta che il gran magazzena 
alla strada Galera, ora Prospero Colonna, che 
ha il suo ingresso dalla strada forno de' Greci, 
porta grande, e due altre più piccole a sesta 
acuto, presentemente murate, per tradizione 
si ritenevar fosse l'antico teatro di Barletta, 
sino alla prima metà del secolo X Vili (^). 

Il (Jomm, Loffredo nella sua Storia e Filippa 



(1) Questi StaiiTiti, Ordiiiazibni ecc. sono stati pubbli-, 
cati nel 1901 in un volume « La Puglia nel secolo XV» dal 
ohiarissimo prof. Francesco Carabellese, il quale in una. 
nota rileva l'importanza di questo articolo ottavo, per- 
chè testimonia l' esistenza di teatri in città di Puglia fin 
dal secolo XV. 

Tale volume è stato stainpato in Trani dall' egregio 
cav. uff. Valdemaro Vecchi nella sua tipografia. 

(2) A dimostrare che questo punto del paese fosse im- 
portante in quei secoli, mi piace riportare il seguente epi- 
sodio tratto dal volume pubblicato da quel chiaro ed eru- 
dito cultore di studi di Storia patria, il conte Eustachia 
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de Leone nella sua Passeggiata pei- Barletta 
riportano la stessa notizia, che han potuto 
prendere dal Seccia. Finora non mi è riuscito 
aceaparne altre sull'oggetto. 

Cessa però ogni dubbio sul teatro che ebbe 
la Città nella seconda metà del secolo su ci- 
tato sino ai primi anni del XIX, cioè quello 



Rc^adeo: « Ordinamenti Economici di Terra di Bari ueJ 
secolo XIV » (Bitonto MCM). 

« I congiunti" Nicola e Stefano della Marra, dEftcsoas- 
« rendo le vie di Barletta con grande sequela di maluii- 
« drini in pieno giorno al cospetto di tutto il popò lo h il 
« quale in queste loro ribalderie trovava ragione di am- 
« mirazione, irruppero contro le case, che già furono del 
« morto Robertello del Domine Gualterio, loro jiemtcti, 
« poste nella parte più popolosa della Città, nel pici nulo tìt 
« Sinta Maria alla Strada di San Giorgio, e le iK)?)ero ii 
« ruba, facendovi ricco bottino. Non sazi di questo, tro- 
« vati in esse malati e giacenti in letto Galiano e CoJit^ 
« figli del detto Robertello, li trassero fuori con i;riinde 
« schiamazzo, e presso la porta sulla pubblica vìji pir 
€ sconto di odii antichi con la loro casata, troiiczvrono 
« loro crudelmente il capo, obbligando Benecassa, yiir&llu,* 
« a reggere con le proxn:ie mani le chiome mentre pei*pe- 
« travano il misfatto. » Ed erano i della Marra, clm agi- 
vano cosi, i primi Signori di Barletta! (4 Reg. Aug.^ nu- 
mero 841, pag. 3S8). 
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sito al largo Paniero del Sabato, formato nella 
località deirantico Civico Arsenale, e ove ora 
è precisamente la palazzina dei signori Vin- 
cenzo Fiorentini ed Andrea Boria, attigua al 
palazzo de Leone, olim Pandol felli ; e che sino 
a venti anni addietro circa si vedeva ancora, 
come quando era teatro, cioè un lungo ed alto 
rettangolo adibito a cantina. 

Questo Arsenale il de Leon Francesco Paolo 
nel suo manoscritto della Storia di Barletta 
lo riporta costruito dal Comune nella stessa 
epoca de' quartieri del Carmine, e su di un 
caseggiato acquistato dal nobile Cesare Scioti 
con istrumento 2 agosto 1596 per notar Ora- 
zio- di Leo. 

Cessò da quell'ufficio dopo' il 1745. Nella 
Cronaca Barlettana, che io conservo, sotto la 
data 25 giugno di tale anno, si rileva essersi 
quella mattina stessa cacciata l'artiglieria dal- 
l' arsenale per ordine del re ed imbarcata su 
una tartana napoletana. Lasciato libero, venne 
adibito per teatro non più tardi del 1748. Di- 
fatti nella Cronaca innanzi menzionata, sotto 
la data del 12 settembre detto, si legge: 
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« E stato ucciso casualmente un capo co- 
« mico che era qui con la compagnia a dare 

* rappresentazioni di opere e commedie di Me- 

* tastasio, in musica, e che dovea passare poi 
« a Ragusa. Verso le ore quattro di notte si 
« rappresentava l'ultima scena della comme- 
« dia La moglie gelosa^ nella quale v'era un 
« servo sciocco, che correndo con uno schioppo 
« in aiuto del padrone che si batteva, tirava 
« contro l'aggressore. Per disgrazia lo schioppo 
« fu preso ad imprestito da un uffìziale delle 
« milizie urbane, il quale non disse essere 
« l'arma caricata a palla. Mori il povero capo 
« comico in sul colpo. Ciò è successo nell'Ar- 
« senale della città, nel luogo detto il Pan- 
« diere del Sabato, vicino alla chiesa di San- 
« t' Antonio Abate. (^) » 



(1) Questa chiesetta di S. Antonio Abate era sita in 
quel tratto, che si vede tuttavia sgombro, tra 1* innanzi 
connata palazzina de' signori Vincenzo Fiorentino ed An- 
drea Doria, fabbricata proprio 3ul vecchio arsenale e la 
casa di proprietà del signor Pasquale Spinazzola, che fa 
angolo tra. la via Cialdini ed il largo Plebiscito. Mi pare 
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Nel 1789 nella sua modesta esisteaza ebbe 
un momento di gloria, allora forse neanche in 
tutta la sua grandezza apprezzata. Nel car- 
nevale di queir anno si rappresentò un' opera, 
La modista raggiratrice^ parole di Giambattista 
Lorenzi e musica del celebre maestro Paisiello, 
come risulta dal libretto stampato, di cui for- 



di essa averne già discorso altrove, ma bis ripetita Juvat. 
Allora il palazzo Paudolfelli, oggi del signor cav. Antonio 
de Leone, aveva in quel posto un solo portone con sn un 
balcone : l'entrata e la facciata del palazzo era alla strada 
Santa Marta; per ingrandirlo e farne l'entrata al largo 
Plebiscito, com'è presentemente, daj signor de Leone fu- 
rono acquistate nel 1858 due altre casette attigue e sulla 
stessa linea di quelle che rimangono di proprietà de' si- 
gnori eredi Verdi e Gabriele Sarti. 

La chiesetta era isolata e tra la stessa e le casette 
innanzi menzionate correva una strettola, che sul catasto 
del 1807 è riportata col titolo : vico S. Antonio Abate. Sulla 
pianta della Città elevata dal Pastore nel 1793, e della 
quale ho pure altrove discorso, se ne vede la precisa ubi- 
cazione al N.o 97. Fu demolita forse quando furono ab- 
battute la chiesa dell'Annunziata e la Madonna della 
Camarella. 

Innanzi la scala della casetta del signor Sarti ci è 
tuttavia un pezzo di pietra con delle lettere scolpite, che 
sembra un avanzo di un' iscrizione sepolcrale. 
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tunatamente vi è una copia nella nostra civica» 
Biblioteca (*). 

Questo teatro doveva essere acconcio: la lo- 
calità vi si prestava con un vano bastante- 
mente grande, lungo ed alto. Era frequentato 



(1) Frontespizio del Libretto : 

LA MODISTA RAGGIRATEICE 

COMMEDIA PER MUSICA 

DI Giambattista Lorenzi P. A. 

DA RAPPRRSESTARSI 

NEL Teatro della Città di Barletta 
■ nel Carnevale dell'anno 178J 

dsoicato 

al rispettabile pubblico di detta 

Città 



In Napoli 1788 — Presso Vincenzo Mazzola-Vocola 
con licenza de' Superiori. 



La scena si finge in Nola — La musica del rinoma- 
tissimo D. Giovanni Paisiello, Maestro di Cappella na- 
poletano all'attuai servizio come Compositore e Maestro 
di Camera delle Loro Maestà. 



Attori : 
Madama Perlina — Scuffiar a innamorata di Gavino — Si- 
gnora Paola Cosmi — Prima buffa assoluta. 
Ninetta — figlia di Mitriade e promessa sposa di Gianfer" 
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dalla nobiltà, la quale, quando il teatro agiva, 
sospendeva il suo giro di conversazioni, che 
si tenevano due settimane per ciascuna tra 
le famiglie Bonelli, Elefante, Pappalettera, 
Esperti, De Leone e Baldacchino-Gargano. In 
dette riunioni si ballava, cantava e giocava: 
spesso si servivano de' complimenti, de* quali 
il nobile D. Camillo Elefante, nella sua Cro- 
naca cittadina 1795-1813, ce ne fa sapere an- 
che la qualità e la quantità. 

In detta Cronaca, sotto la data 13 novem- 
bre 1796, D. Camillo descrive un'Accademia 
al teatro che mi piace riportare: 



rante — Signora Maria del Meglio — Prima donna 
giocosa. 

Chiarina — sorella di Gianfronte e promessa sposa di Mi- 
triate — Signora Maria Vincenza Pesce. 

D. Gavino — Maestro di scuola — uomo sciocco — Signor 
Francp:sco di Luzio — Primo buffo napoletano. 

D. Mitì'iade S-pezìeiìe di medicina e amante di Madama — 
Signor Vincenzo Trabalzo -i- Primo buffo toscano. 

G ian ferrante — M&ostTo di spada, promesso a Ninetta e 
amante di Madama — Signor Salvatore Mabanesi — 
Primo tenore. 

decotto— Giovane della bottega di Madama — Signor Gae- 
tano CoLOMEDA — Secondo buifo. 
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« Questa sera v'è stato a teatro una cau- 
« tata composta ed eseguita dal Maestro dì 
« Cappella D. Tommaso Sugner e sua moglie. 
< Ij' orchestra è stata di 16 persone, il ceia- 
« baio Tha sonato D. Griacinto Elefante, il 
« primo de' primi violini ed il primo de' £e- 
« condi violini l'hanno suonati li signori Ca- 
« valieri D. Ettore Pappalettera e fra D. Se i 
« pione Elefante: tutti tre dilettanti. 

« Alla porta si è regalato secondo la gene- 
« rosità di ognuno ed al Une della prima parte 
« ha girato per li palchetti e per la platea ìix 
« signora Clementina, moglie del detto Mae- 
« stro di Cappella, per la mancia. E riuscito 
« tutto con plauso. » 

Infine sotto la data 11 gennaio 181 1 parla 
d'un festino a pagamento per conto di alcuni 
caratar!; e del 25 gennaio 1812 scrive di un'al- 
tra festa di ballo a spese di trenta caratar! ; 
NelV entrata si pagava grana trenta a persona 
(L. 1,27), tranne le femmine: i palchetti si jm- 
gavano a parte. 

Intanto le nuove idee importate da' Fran- 
cesi cominciarono a farsi strada nell'animo de' 
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cittadinii massime nelle classi agiate e dirì- 
genti. Qui è bene ricordare che Barletta fu, 
per parecchi anni, la sede del Quartiere ge- 
nerale dell'armata francese; quindi non man* 
cavano sulla piazza Generali, Uffiziali superiori 
ed inferiori, ecc. Il vecchio teatro deir arse- 
nale non era più adatto ai bisogni ed alle esi- 
penze de' nuovi tempi, e se ne vagheggiava 
uno migliore. Concorse all'attuazione d'una 
tale idea l'abbattimento della chiesa ad arco 
dell'Annunziata, mediante il quale lasciò libero 
tutto il giardino che occupava lo spazio ove 
presentemente sorge il teatro nuovo, dalla 
strada Cordoneria sino alla Muraglia. Del pas- 
saggio delle monache a Santo Stefano alli 11 
e 12 novembre 1813 e della demolizione sud- 
detta, che segui dopo sei giorni, ne ho parlato 
nella storia dell'Annunziata. 

Lasciato libero il giardino, parecchi bene- 
stanti della città, d'accordo col Sottintendente 
D. F. Ciaja, che anch'agli caldeggiava l'idea 
d' un nuovo teatro, fecero richiesta al Comune 
di detta località, ed il Decurionato il 22 set- 
tembre 1814, all'unanimità di ventisei inter- 
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venuti, concedeva, oltre il giardino, i mate- 
riali tatti di risulta dell'arco e chiesa demo- 
liti, che erano tuttavia agglomerati in quel 
posto; col patto espresso però che in qualun- 
que tempo e per qualsiasi causa il teatro, che 
si andava ad edificare, cessasse dal funzionare 
o cadesse per vetustà o che la società non po- 
tesse, non volesse continuarne Tesercizio, do- 
veano rispettarsi i dritti del Comune conce- 
dente sulla proprietà del suolo. 

Questa deliberazione venne approvata con 
Decreto 2 aprile 1817, dopo cioè tre anni di 
ritardo. Ma quanti avvenimenti in tale scor- 
cio di tempo! Infine, con istrumento 2 luglio 
1817 per notar Ignazio Musti, fu formata la 
società, e come rappresentanti delle famiglie 
che la costituirono intervennero: 

Elefante Domenico — De Leone Giuseppe — 

Damato Giuseppe — Montaruli Michele — Ga- 

« 

laute Luigi — Esperti Francesco Saverio — 
Gardena Luigi — Bonelli Marchese Giuseppe 
— Cafiero Gaetano — Scelza Luca — Pappa- 
lettera Gaetano — Virgilio dottor Gaetano — 
Fuccilli Carlo — Politi Orazio. 
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Però siccome le quote o carature doveano 
eisere diciannove, cosi alcune delle suddette 
famiglie ne presero due e tre. La società si 
riserbò Tamministrazione, nonché la disponi- 
bilità del teatro, e per ciascuna quota o ca- 
ratura il diritto di preferenza nella scelta de* 
palchi per Tabbonamento. 

Si spesero nella costruzione — come da una 
relazione in data 18 novembre 1820 fatta alla 
società dai deputati ad hoc, signori D. Et- 
tore Pappalettera, D. Gaetano e D. Ferdi- 
nando Cafiero e D. Giacinto Elefante, Du- 
cati 13.293,79 Vi2 (L. 56.498,65). 

Il progetto venne elevato da D. Nicola Lean- 
dro, ingegnere di Ponti e Strade (oggi Genio 
Civile), e lo esegui D. Vincenzo De Nittis. 
Nella relazione su detta si legge pure, e ne 
riporto il brano, trattandosi del mio avo ma- 
terno, D. Raffaele Procacci, morto nel 1852, 
Segretario della Sottintendenza (Sotto-Prefet- 
tura) : 

« Ci crediamo anche nel dovere di rammien- 
« tarvi, che generosamente il nostro concitta- 
« dino D. Raffaele Procacci si è compiaciuta 
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« fare il grande sipario del teatro, senza in- 
« teressare per la sua oi)era la nostra società. 
« E perciò che noi ci facciamo arditi a risve- 
« gliare la vostra gratitudine verso di esso, 
« onde resti giustamente compensata la gene- 
« rosa di lui virtù. » 

L'apertura del teatro segui il 4 ottobre 
1819: tengo la nota dei cantanti e musicanti 
che vi presero parte sino al 15 febbraio 1820. 
Ci fu una cantata del canonico D. Giuseppe 
Cardone, e fu battezzato col nome di Teatro 
8. Ferdinando, 

La sala di questo teatro era di poco più pic- 
cola dell'attuale. Aveva tre ordini di undici pal- 
chi ognuno, oltre il loggione: i palchi erano più 
grandetti de' presenti, cosiccliè comodamente si 
situavano innanzi quattro signore. Tutta quella 
parte, che oggi forma il portico, il vestibolo 
e le due sale del caffè e d'ingresso alla pla- 
tea ed ai palchi, era occupata al piano su- 
periore da quattro o cinque camere con cucina, 
e che formavano un quarto, che si fittava per 
uso di abitazione a beneficio del teatro me- 
desimo. 

6 
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Dal pianoterra da due scale, una al lato di 
levante, come ora, si accedeva al loggione, e l'al- 
tra a ponente, al quarto suddetto; dei due por- 
toni grandi che erano nel mezzo della facciata, 
quello vicino all' ingresso del loggione dava ac- 
cesso alla cantina, che era sempre in esercizio; 
l'altro al teatro. Questo aveva un cappellone 
di ramiera per proteggere in qualche modo, 
quando pioveva, le signore, che vi si recavano 
in carrozza. Lateralmente v'erano appesi, a 
due mensole, due lampadari, simili agli altri 
della città. L'androne era bastantemente spa- 
zioso, ma basso di aria con uua porta in fondo, 
da cui s'accedeva nell'altra sala. Su questa 
porta v'era un'iscrizione che mi piace ripor- 
tare, perchè ricorda che in quel luogo una 
volta ci fu il Palazzo Pretorio e poscia le mo- 
nache : 
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D. C. M. 

HOSPES NI SCIAS 

HIC QUEM ADMIRARIS SITUS 

OLIM PR>ETORIUN JUSTICE PALATIUM 

EXINDE CUUSTRALE SANCTIMDNATIUM COENOBiUK 

POSTREMO INVERSIS TEMPORUM VICIBUS 

OPERE ARCUATO TEMPLOQUE SOLO ACQUATO 

HOCCE NOVUM EXCEPIT THEATRUM 

QUOD 

QUAMPLURIMI BENEMERITI CONCIVES 

UT JUVENTUS SE FABULIS OBLECTANDO 

CIVILIS VITAE CONSUETUDINEM EDISCAT 

^JUSQUE NORES PERPERAM GUNTES IN BONUM GORRiGAT 

AERE VIRITIM COLLATO 

FERDINANDUS L'AUG. P. P. FELICITER IMPERANTE 

AB IMIS PERELEGANDIUS EXGITANDUM FORE CURARUNT 

AN. GHR. MDGCGXIX. 

Nella seconda sala, nel mezzo, v' era un' al- 
tra porta che menava alla platea ed ai palchi : 
tjìò impicciava troppo, massime alF uscita. 

Figurarsi cosa sarebbe mai avvenuto in un 

x;aso di panico! 

* 
* * 

Questo Teatro S. Ferdinando visse siuo a 
maggio giugno 1864. Non mi trovo nel caso, 
t)ra che scrivo, di precisare il giorno m cui 
rovinò il lato in attacco al palazzotto Casardi> 
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Il paese restò senza teatro, e fu dispiace- 
vole proprio in quel tempo, in cui qui v' era una 
quantità di forestieri, per essere Barletta tutta- 
via sede della Direzione Generale de' lavori del 
tratto ferroviario Foggia-Bari che si costruiva 
dair impresa Vanotti e Finardi ; e perciò centi- 
naia d'ingegneri, impresari, cottimisti, impie- 
gati, lavoratori vivevano qui, spendendovi del 
bello e del buono, perchè amavano divertirsi. 
Cosi per tutta questa gente, che non aveva 
dove andare a passare la sera, si pensò met- 
tere su un teatrino nel magazzino grande della 
Vittoria. Il Consiglio Comunale con delibera- 
zione 10 dicembre 1864 accordò anche un sus- 
sidio di lire 212,50! Allora non ci fu un cane 
che avesse pensato a mettere su un teatro in 
legno, come se ne son visti tanti anche dopa 
l'apertura del nuovo. Non passò molto che quel 
teatrino dalla Vittoria si trasportò sotto il Pa- 
lazzo di Città, ne' locali terreni presentemente 
occupati dalla tipografia Dellisanti, e vi restò 
sino al 1872, anno in cui venne inaugurato l'at- 
tuale, di cui, se la salute me lo permetterà^ 
racconterò anche la storia. 
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XVIII. 
IL PALAZZO COMUNALE 



XJa nostra Università — come si diceva 
ne' tempi andati, il Comune, come diciamo oggi 
• — non ha avuto un Palazzo municipale sino 
alla prima metà del secolo XVI. La rappre- 
sentanza del Paese, i Sindaci, i Priori, il Con- 
siglio andavano raminghi e poveri or ad un 
posto ora ad un altro per tenere le loro con- 
cioni e prendere le loro conclusioni. 

Con gli ordinamenti del 1466 si dava licenza 
di prendere in appigionato una casa privata, 
nella quale i Priori, risiedendo, potessero riu- 
nirvi il Consiglio e custodirvi carte e muni- 
zioni di pertinenza della Città. Ciò non per- 
tanto pare si fosse continuato nelP antico si- 
stema per qualche tempo,, ed il Consiglio, co- 
me per vecchia consuetudine, si riuniva nella 
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chiesa di S. Maria Maddalena (S. Domenico) 
per le disposizioni racchiuse ne' paragrafi 75, 76 
e 86 de' Capitula, Statuta, Ordinationes Ter- 
ras Baruli, e nell'articolo 4 del Regolamenta 
della Gabella Nove Gabellarum {^), 

Le carte si conservavano nella chiesa del 
Santo Sepolcro nella cameretta sulla sacrestia, 
all'oggetto destinata, e della quale ho parlato 
nella Storia della detta chiesa. Tutte queste 
disposizioni relative alle riunioni del Consiglio 
e dell'Archivio della Città sono confermate ne-, 
gli altri Statuti e Regolamenti del 1491 a 
seguenti. 

L' egregio comm. Loffredo è d' avviso, nella 
sua Storia, che cedutosi il Palazzo Pretorio a 
del Capitaneò alle monache dell'Annunziata 



(1) Certo si deve a questa vecchia consuetudine T en- 
trata la sera del 13 febbraio 1508 de' 13 italiani vittoriosi 
nella chiesa su nominata, ove dovevano essere riuniti pel 
solenne ricevimento il Sindaco, i Priori ed il Patrio Con- 
siglio all'oggetto convocato, come bellamente scrive il 
professore Carabellese nel suo splendido articolo : Barletta, 
9ul limitare dell'Evo modèrno, nel Numero unico pubblicata 
in occasione del IV Centenario della Disfida di Barletta^ 
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dopo il 1528, rUniversità dovette apprestare 
un altro edifizio per la sede dell' Amministra- 
zione della Giustizia. Il de Leon invece, nel 
suo manoscritto, assevera che il palazzo della 
strada della Corte fosse stato edificato per 
uso del Comune, quasi negli stessi anni in cui 
sorse il primo. E che ceduto questo alle mo- 
nache, r altro venne occupato dal Capitaneo e 
che d'allora fu chiamato della Corte, e dette 
di conseguenza il nome alla strada in cui si 
trovava sito. 

Il de Leon dice che in cima a questo pa- 
lazzo v'era un'arma de' Re Aragonesi con la 
data 1512; e ne deduce che, se la facciata fu 
finita nel 1512, certo il palazzo ha dovuto es- 
sere cominciato dopo che fu completato quello 
Pretorio, che surse nel 1473. 

In questo palazzo, nell' epoca nella quale il 
de Leon scriveva (1769), oltre l'arma arago- 
nese in cima della facciata, esistevano nell' in- 
temo del portone due iscrizioni lapidarie, che 
fortunatamente ci ha conservate scritte. La 
prima di contro al portone: 
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SUB DIVO CAROLO V. ROMANORUM IMPERATOR 

RESPUBLICA BARULITANA 

PRESIDENTE MAS. ANTONIO DALOANO PRiETORE COHSTRUXIT A. 1540 

la seconda sul muro della scala: 

FIOEUSSIMA RESPUBLICA BARULITANA 

A MA6NIF. FERDINANDO FIGUERA V. J. D. REG. CAPITANEO 

ET COMMISSARIO REDEPTIONIS IPSE ADHIBUIT ERE ALIENO 

BRAVATA REDIMENTO JUSTAQOE PROVENTA FACIENDO 

ET EX ED EDIFICIUM ISTUD PRO EDIS ET ASCENTENTIUM 

COMMODITATE PERFECIT A. 0. 1548. 

Cosi è chiaro, continua il de Leon, che que- 
sti accomodi e adattamenti si eseguirono dopo 
che passò ad essere la sede del Pretorio. Al- 
lora oi fecero ne' locali terreni le carceri, e 
nel 1590 si appose accanto al portone la ta- 
bella in pietra de' dritti delle carcerazioni. Dice 
aver egli saputo da' suoi antecessori (il de Leon 
fu general Sindaco nel 1766) che vi era su 
un' antica torre, in cui si conservavano « molti 
« attrezzi militari, cioè schioppi, caricatoi, palle 
« ed armi bianche, ed inoltre v' era una gran 
« sala ove si reggeva consiglio con molte pit- 
« ture delle imprese della città »; infine dice: 
♦ oggi è diruto per metà e vi esistono le sole 
« carceri con poche camere al disopra » . 
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Dove sono andate a finire le armi ai-ago- 
nesi e le due lapidi? 
' Ahi! Barletta, sventurata al solitoli! 



* 
* * 



Di contro a questo palazzo doveano esservi 
de' caseggiati con sporti ed archi, che rende- 
vano in quel punto la strada stretta e poco 
decorosa. Sulle facciate di detti caseggiati tnt- 
tavia esistenti rilevansi ancor oggi (1902 ) de^li 
avanzi di pilastri. Per regolarizzare la s tra ria 
il Comune comprò pure alcune casette che ven- 
nero abbattute e sulle quali corrisponde va sì un 
canone al monastero di Santa Chiara^ giurata 
un istrumento del 1598, come da note rilevate 
dal de Leon da antichi registri comunali, cha 
anch'essi non esistono più, come le lapilli ìn- 
nanzi ricordate. 

Costruito il palazzo, in esso dovette c^jmin- 
ciarsi a tenere il Generale Parlamento, rimn^ 
si diceva allora; anche perchè la chièsa della 
Maddalena non era più disponibile per ossere 
stata presa da' Domenicani dopo il 152H, Dal 
1769 circa, per essere caduto in rovina^ coma 
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ho detto innanzi, si dovette ricorrere novella- 
mente ad una chiesa, e fu quella di Santo An- 
tonio Abate al Panerio del Sabato, che sor- 
geva sulla piccola Piazzetta tra la casa Si- 
meone ed il palazzo Pandolfelli, oggi de Leone, 
e della quale ho scritto nella nota precedente, 
I teatri vecchi di Barletta, 

Tutte le deliberazioni prese ivi dal Consi- 
glio dal 1773 al 1796, fra cui molte con T inter- 
vento de' Capi fuochi (padri di famiglia), sono 
fortunatamente riunite in tre grossi volumi 
e conservati nelP Archivio comunale. 

* 

Dal 1769, epoca in cui il de Leon ce lo de- 
scrive diruto nella massima parte, dobbiamo 
giungere sino al 1785, anno in cui ho trovata 
una conclusione presa nella chiesetta innanzi 
nominata di Santo Antonio Abate relativa alla 
sua ricostruzione. In tale atto si lamentava 
la condizione del Patrio Consiglio d'essere 
astretto a tenere le sue riunioni spesso n«lle 
case de' Governanti, i quali abitavano in quel- 
la epoca il palazzo Arcivescovile. Si dice pure, 
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che rifacendo il palazzo diruto e destinandolo 
alla dimora de' suddetti Governanti, si sarebbe 
avuto il vantaggio di avere tutte le carte riu- 
nite, formandosi un piccolo Archivio, e vedere 
meglio custodite le carceri. Si sarebbe co- 
struita ivi infine una stanza separata per uso 
del Parlamento della città, corredata di sedie 
e tavolini! 

Non vi par di sognare facendo un confronto 
tra il Palazzo di Città di allora e quello di 
oggi?!! Gli stalli di noce e le poltrone, con le 
sedie e i tavolini! E pure vi è sempre chi 
crede che, in quei tempi, si gavazzasse nelForo! 



* 
* * 



Nel 1789 parrebbe che l'opera della rico- 
struzione fosse a buon termine, od almeno la 
facciata, poiché in alto vi fu fissata la lapide 
che si vede tuttora, e che è riportata dal Sec- 
cia nel suo manoscritto e dal Filippo de Leone 
nel suo volume Per Barletta: 
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0. 0. M. 

HASCE PR/ETORIANA$ /EDES 

QUAS OLIM ORDO POPULUSQUE BAR0LITANU8 

PRO JURE CiVIBUS DtCUNDO PRIMITUS EREXIT 

JAMDUOUM VETUSTATE COLLAPSAS 

FERDINANDO IV AU6. PP. FEUGITER REG. 

UT HABENTIS ET COMITIIS DE REP. BENE GERENDA 

COMMOOtORES FORENT 

SUO PUB, /ERE SOLO FUNDITUS EVERSO » 

IN ELEGANJIOREM RESTITUÌ FORMAM CURAVIT 

INEUNTE A. 0. 

MDGCIXXXIX, 



* 
* * 



A^ 30 agosto 1803 ho trovato notizia d' un 
Parlamento tenuto nel Palazzo Pretorio — cosi 
allora cominciò a chiamarsi — in cui inter- 
A^ennero oltre i Decurioni, quattro deputati dei 
Capitoli, cioè l'Arciprete di Santa Maria Don 
Alessandro Magno, l'Arciprete di Nazareth Don 
Michele Palmitessa, il Rettore di San Giacomo 
Don Francesco Masulli e il Pro-Decano del 
Sepolcro Don Nicola Paolillo, per deliberare 
de' provvedimenti onde sopperire al gravissimo 
dispendio pel mantenimento delle truppe fran- 
cesi. 
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Il lo settembre poi vi fu reiezione de' nuovi 
governanti, la quale in ogni anno in quel giorno 
si esegui va,, cioè del Sindaco, 1° Eletto; 2° 
Eletto, Percettore e Camerlengo. Si formarono 
pure le solite Commissioni, che erano le se- 
guenti: lo ai Marchi, 2° all'Ospedale, 3^ al- 
l'Archivio, 40 alle Lites, 5° al Catasto, 6° alla 
Portulania di Terra, 7° alla Bagliva, 8^ alle 
Feste, 90 alla Ragioneria, 10° alla Guerra, ll^ 
agli Alloggi e Quartieri, 12° alla Neve, 13^ alla 
Salute: in uno 46 persone. Si nominavano pure 
gli avvocati del Comune in Trani ed a Napoli ; 
quello de' poveri in Barletta, e finalmente il 

cancelliere ed il portiere. 

* 
* * 

Nel 1805 non erano ancora completati i la- 
vori. Nella Cronaca di D. Camillo Elefante si 
legge sotto la data del 27 agosto: « Si sta 
« terminando il palazzo Pretoriale, massime la 
« sala del Parlamento, disegno del nuovo ar- 
« chitetto D. Giuseppe Chiariello. Il disegno 
« del palazzo di pianta fu opera di D. Giu- 
« seppe Gimma di Bari, architetto delle strade 
« nuove. » 
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* 



Nel 1808 nella Cronaca medesima in data 
23 dicembre si legge che in occasione della 
vigilia di Natale i Governanti fecero la so- 
lita visita alle carceri della Regia Corte, e 
vi liberarono alcuni condannati con le consuete 
regole, ciò forse per antichi privilegi o con- 
cessioni. 

Nel 1811, sotto la data del 9 giugno, in 
occasione d' una gran festa popolare della città, 
pel ritorno di Re Gioacchino Napoleone da Pa- 
rigi, si legge: « dopo le ore 24 si è dato ai 
« carcerati, che sono al numero di 14, nel cor- 
« tile del Palazzo Pretoriale una cena con le 
« debite guardie di gendarmi e picchetto di 
« civici alP ingresso del portone ». 

Le (Carceri dovettero essere portate a S. Do- 
menico tra il 1818 e 1819 : certo che nel 1820 
il magazzino grande, ove è presentemente la ti- 
pografia del signor Dellisanti Gennaro, era fit- 
tato pel depotito de' sali al Ricevitore delle 
Privative, Don Francesco Paolo Noya, e vi ha 
dovuto restare sino al 1846 o 1847. 
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* 

La scala a due rampe, come è presente- 
mente, fu costruita nel 1841, su progetto o 
direzione del Capitano Sponzilli, nostro concit- 
tadino, come risulta dalla deliberazione decu- 
rionale del 28 febbraio detto anno. 

Anche questo lavoro dell'egregio ingegnere 
fu acerbamente criticato. Non tengo Tatto di 
accusa, ma un articolo in difesa scritto con 
qualche acredine. 

Il soffitto della galleria è decorato del grande 
ed animato quadro rappresentante l'apoteosi 
della Giustizia, lavoro di mio avo materno 
signor Raffaele Procacci, autore anche del te- 
lone del teatro vecchio, come ho scritto nella 
sua storia. Lo Sponzilli ne parla molto bene 
nel suo opuscolo La critica d'una critica, in 
risposta a taluni articoli su Barletta pubbli- 
cati nel 1846 sul Poliorama Pittoresco, giornale 
illustrato che allora vedeva la luce in Napoli. 

* 
* * 

Sino al 1867 il Palazzo Comunale si è man- 
tenuto nello stato medesimo nel quale fu ri- 
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costruito nella fine del secolo XVIII. Il no- 
tar Velasqnez nella sua descrizione di Bar- 
letta, pubblicata il 1856, dice che vi erano 
due grandi sale, nella prima delle quali nei 
giorni di gala si riuniva il Becurionato; T al- 
tra grande sala era ancora ben messa, ed il 
Corpo Municipale vi teneva le sue ordinarie 
sedute. Vi era 1* appartamento del Sindaco, 
la sala d^ udienza del Giudice Conciliatore, e 
quella ove si tiene l'Archivio. L* appartamento 
del Sindaco era ove al presente si trova T uf- 
ficio del Segretario Capo e TArchivio cor- 
rente. Questa località in quei tempi formava 
un'anticamera od una saletta, cui si accedeva 
dalla porta, che oggi mena al secondo piano., 
Dalla porta di contro si entrava nella sala 
e da questa negli uflBlci di Segreteria, dello 
Stato Civile e del grande Archivio, oggi divisa 
in due, ma allora disposto in una sola sala. Nella 
camera che lo precedeva v' era la Ruota per T uf- 
ficio di Conciliazione, che servi anche ne' primi 
• mesi dopo la rivoluzione al Consiglio di Disci- 
plina della Guardia Nazionale, fino a quando 
furono e l'uno e l'altro mandati alla Vittoria. 
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L'Amministrazione, che prese nome dal Sin- 
daco Cavaliere Germano Romeo Scelza^ della 
quale io feci parte dalla fine del 1866 alla fine 
del 1870, cominciò a portarvi delle modifiche 
e dare un altro torno agli uffici, che poi fu- 
rono continuate da' Cavalieri De Leon e Pie- 
tro Cafiero, il quale fece elevare il secondo 
piano interno pe' tanti cresciuti bisogni del- 
Tamministrazione. Anche il Cavaliere Giovanni 
Milano, Sindaco in questo momento in cui 
scrivo, ha portato delle modifiche. Saranno le 
ultime?!! 
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XIX. 
SANTA CHIARA 



B- 



Barletta sino al 1528 ha avuto due 
monasteri di Clarisse : uno extra moenia, fuori 
Porta San Leonardo, compreso nel Borgo San 
Vitale; T altro, quello stesso che vediamo tut» 
tavia nella strada del Cambio, oggi via Cavour. 

Fra Bonaventura da Fasano, nel suo libro 
Memorabilia Minoritica pubblicato nel 1660, 
e dal quale ho tratto parecchie notizie impor- 
tanti intorno a Sant'Andrea e la Vittoria, cosi 
parla di questi monasteri: 

« In Barletta vi è un altro Monastero di 
^ Clarisse in numero di trenta sotto il titolo 
« di Santa Chiara, alla cui regola sono sotto- 
-* poste.. In questa Terra v' erano due Mona- 
>« steri di Clarisse, uno fuori delle mura, nel 
-* quale Nicola V Pontefice Massimo nel 1454 
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« concesse ad alcune Suore di dimorarvi; Tal- 
« tro fondato prima nel!' interno della detta 
< Terra: e si l' uno che T altro Monastero erana 
« sotto il regime dell'Ordine Minore di San 
« Francesco. In seguito se ne formò un solo^ 
« e sottrattosi dopo molti anni da' Frati, è ora 
« soggetto all'Arcivescovo di Trani. » 

Ma Fra Bonaventura pare si sia sbagliata 
sulle epoche, dando più vetustà a quello in via 
del Cambio, che all'altro fuori Porta S. Leo- 
nardo. I documenti esistenti dimostrano il con- 
trario: cosa per altro di poco conto e che non 
arreca danno alla Storia. 

Carlo II d'Angiò, a 24 ottobre 1300, ordi- 
nava per la riforma del porto, delle strade o 
delle mura, che la chiesa ed il monastero di 
Santa Chiara, nonché la chiesa stessa di Sau 
Vitale e borgo, fossero rinchiusi nella cinta, 
della muraglia, che avrebbe dovuto allargarsi 
secondo il tracciato nel Diploma stesso indi- 
cato. Questo progettato allargamento fu ese- 
guito soltanto in parte, non raggiunse quel 
limite e nel 1300 quel monastero esisteva e 
continuava a restare extra moenia. Questo do- 
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aumento importantissimo, che fu quasi un piano 
regolatore della nostra città in quel tempo, è 
integralmente pubblicato dal nostro commen- 
datore Loffredo nella sua Storia sotto il nu- 
mero XXIX. 

Ma se non bastasse esso soltanto a stabi- 
lirne r antichità e l'ubicazione, ecco un piccolo 
sunto d' una fazione avvenuta proprio in quei 
paraggi descritta da Domenico di Gravina, cro- 
nista, come ho detto nella Storia del Castello, 
del periodo 1300 al 1350, e che, dimorando qnì^ 
prese nelle cose nostre parte attivissima. 

Nella fine del maggio 1348 il Re d'Unghe- 
ria, venuto nel Reame di Napoli a vendicare 
la morte del fratello Andrea, per opera della 
moglie, la famosa Regina Giovanna, lasciava 
queste località affidate al suo Vicario Corrado 
Lupo, mentre la Regina suddetta col nuovo ma* 
rito Luigi rientravano in Napoli reduci dalla 
Provenza, ove avevano riparato. Luigi nel 1341) 
scese in Puglia per riconquistarla, e dopo 
avere occupato Lucerà, venne da noi, e noi 
subito a lui ci demmo, non sperando aiuti dal 
Lupo, che era con le sue genti negli Abruzzi, 
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Però dopo poco tempo successe perfettamente il 
contrario! Periodi terribili e curiosi insieme, 
della nostra storia cittadina ! Luigi dovette ac- 
correre in Napoli, e Corrado Lupo allora, rioc- 
cupò novellamente tutto quanto prima aveva, 
meno Bisceglie, difesa dal famoso nostro con- 
cittadino Palatino Giovanni Pipino, che teneva, 
pei Reali suddetti. 

Si fu in tali momenti che questi, istigata 
da' Della Marra con esso militanti, un brutto 
giorno con uno stratagemma tentò imposses- 
sarsi di Barletta, prendendola alla sprovvista^ 
Si accostò con un certo numero de' suoi sin 
sotto le mura : però i nostri erano già sull'av- 
viso, capitanati da' de Gattis, famiglia accanita 
nemica de' Della Marra, e di conseguenza par- 
tigiana degli Ungheri. Tutte le mura e i ba- 
luardi difendenti le porte furono occupati da* 
cittadini corsi subito. Furon messe in moto pa- 
recchie baliste, onde entrò la paura negli as- 
salitori, i quali cercarono guadagnare il vicina 
convento de' Frati Minori; ma ivi trovanda 
anche maggiore resistenza, si rifugiarono nella 
chiesa delle suore di Santa Chiara, la quale 



Digitized by 



Google 



— 103 — 
sorgeva — sono proprio parole del di Gravina 
— a tre tiri di balista dalle mura, mentre il 
monastero era addossato ad essa. Ivi i Pipi- 
nisti, rinfrancati alquanto e riassicurati, ripre- 
sero mogi e scornati la via di Bisceglie, donde 
eran venuti. 



* 



Naturalmente questo monastero extra moe- 
nia subì la stessa sorte degli altri, che si tro- 
vavano nelle identiche condizioni, nella distru- 
zione generale de' Borghi seguita nel 1528, 
come ho già scritto nelle storie di Nazareth, 
Annunziata, Sant'Andrea, S. Domenico, ecc., e 
le monache che lo popolavano dovettero riti- 
rarsi in quello, che tuttora esiste e vediamo 
alla strada del Cambio. 

Questo poi, secondo il Seccia, sembra sia stato 
fondato da una Co velia Sandionigi, moglie di 
Giovanni della Marra, opinione accettata an- 
che dal Filippo de Leone e dal comm. Lof- 
fredo. Non mi è riuscito sapere di più, quan- 
tunque sono certo che de' documenti vi esi- 
stono ed importanti, i quali potrebbero gettare 
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molta luce e completare la storia di tutti e 
due i monasteri. 

Il fabbricato di questo monastero, come si 
vede, è bastantemente grande, sporgendo alle 
due strade Forno de' Greci, oggi Ettore Fie- 
ramosca, e via Cavour: ma mal diviso, e for- 
mato da un aggregato di casette messe in comu- 
nicazione e accresciute secondo il bisogno. La 
facciata, che si vede ora, è cosa recente e fu 
fatta nel 1855-56 sotto la direzione del bravo 
capo mastro muratore Casimiro Ricco (Casi- 
miro Vostro), 



* 



Le condizioni economiche della Comunità 
non erano buone come quelle di Santa Lucia; 
anzi comunemente si diceva fosse il più povero 
monastero di monache. Aveva un tempo molte 
proprietà urbane e rurali, ma dopo il disastro 
della peste del 1656 pare le avesse cedute in 
enfiteusi a basse condizioni, tra cui si parla 
della censuazione della masseria di Santa Chiara 
deir estensione di versure 250, che fu fatta 
per ducati 84 all'anno, pari a lire 357. 
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* 
* * 



Nel 1748 questo monastero fece parlare di 
sé. Nella Cronaca presso di me esistente, 1734- 
1783, sotto la data del 10 luglio 1748, si legge: 
« Questa mattina due monache sacre, suor 
« Maria Carlotta Fraggianni figlia del cava- 
« liere Don Nicola, e -suor Maria Nicoletta 
« Abate non si sono trovate nelle loro celle 
« nel Monastero di Santa Chiara per esser- 
« sene fuggite la notte, quindi si sono man- 
« date genti per mare e per terra per ritro- 
« varie. 

€ 23 luglio, — Questa mattina è stata por- 
« tata la barchetta da Bisceglie con i marinai, 
« che sono stati carcerati, che avevano tra- 
< sportate le monache. La feluca della Corte 
« va in cerca delle fuggitive per la fiera di 
€ Sinigaglia. 

« 9 agosto, — E venuto il Mastrodatti del 
« Tribunale di Trani, che parti con la feluca 
« della Corte, ed ha detto che le monache stan- 
« no ben custodite nel Monastero di S. Bene- 
« detto di Fiume : Francesco Stangarone è stato. 
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« carcerato nella fiera di Sinigaglia ed ivi sta 
€ custodito, ma V altro che T accompagnava, 
« che è d'Altamura, non si è ancora ritrovato. 
€ 20 agosto. — Questa mattina con dispac- 
€ ciò del Re sono stati liberati tutti i mari- 
« nari, che stavano carcerati nel Tribunale di 
€ Tranì, che avevano trasportate le monache 
« fuggite sino a Sinigaglia, e Francesco Stan- 
« garone con la sua moglie e serva, che anche 

< stava nel detto Tribunale, per aver dato aiuto 
« alle monache, le quali sono fuggite per la 
« tirannia che loro veniva fatta da codesto 
« Luogotenente Don Saverio Queralt e dal- 
« l'Abadessa del Monastero. Nel Dispaccio si 
« ordina ancora che di questo fatto non se ne 

< parla più, sotto pena della vita!!! » 

Fu dopo questo rumoroso e scandaloso av- 
venimento che Santa Chiara cautelò meglio la 
sicurezza delle sue recluse, onde nel paese è 
restato il detto: Santa Chiara prima fu ru- 
bata e poi fece le porte di ferro! 

* 
* * 

La chiesa è piuttosto grandetta e bellina. 
Ha cinque altari. Il maggiore di buoni marmi ; 
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dietro, una gran nicchia con en trovi una Santa 
Chiara di grandezza poco superiore al natu- 
rale. Chiude il presbitero una ringhiera di 
ferro di recente costruzione. Gli altri quattro 
altari sono in pietra ordinaria ed hanno le se- 
guenti tele: il Battesimo di S. Giovanni, la 
Sacra Famiglia, il Crocifisso e Tlmmacolata. 
Il soffitto è molto ben pitturato e si crede 
lavoro della fine del secolo XVIII; nel mezzo 
ha una gran tela ad olio rappresentante an- 
che rimmacolata Concezione e sembra una 
cosa discreta e di grande effetto. 

* 
* * 

Sulla porta d'ingresso della chiesa esterna- 
mente è scolpito in pietra un grande scudo elio 
il signor Filippo de Leone, nella sua Passeg- 
giata storica, descrive : esso è partito, nel 1*» de' 
Francescani: nel 2^ un capriolo accompagnata 
in capo da due gigli ed in punta da un leone. 
Fossero le armi queste della Covella éan Dio- 
nigi ? Più sotto suir architrave della porta me- 
desima r epoca: a. domino mdcxciii. 

Nel parlatorio poi, proprio sulla ruotai Ira 
le due grate, avvi una pietra rozzamente scol- 
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pita che figura S. FraDcesco. Sotto il solito 
stemma de' Francescani senza inquartature è 
la data in numeri arabi 1595. 

* 
* * 

Nella soppressione degli ordini religiosi se- 
guita nel 1810 questo monastero restò in vita 
per essere il numero delle monache in esso riu- 
nite superiore al dodici, limite infimo stabilito 
nel Regio Decreto del 29 novembre; e nel 1850 
il notaio signor Francesco Velasquez, nel suo 
lavoro su Barletta, riporta che in quel tempo 
vi erano 60 tra monache, novizie, educande 
e domestiche, rette da un'Abadessa, due Di- 
screte ed una Vicaria. 

Ma se restò immune e incolume il 1810, 
non ebbe la stessa ventura nella soppressione 
avvenuta dopo il 1860 pel Decreto Luogote- 
nenziale 17 febbraio 1861. 

Nel 1862, quando fu fatto l'inventario dei 
beni della Comunità allo scopo della liquida- 
zione della pensione, v' erano 21 monache, una 
conversa e 10 terziarie, ed aveva una rendita, 
netta di pesi, di lire 8003,73 tra fabbricati, 
terreni, censi, canoni, ecc. 
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Dal verbale di presa di possesso da parte 
del Demanio risulta non essere stati conse- 
gnati né quadri e oggetti d'arte, né libri e 
antiche pergamene. Dettero le monache al- 
cune cartoffole di nessuno interesse e tutte di 
date recenti. E doloroso che tanti documenti, 
che, ripeto, devono essere molto importanti e 
utili per la nostra Storia Cittadina, non si sa 
dove siano e chi li nasconda. E pure queste 
monache dalla prima fondazione del monastero 
di via del Cambio, e quando in esso si stabi- 
lirono quelle dell' altro extra moenia, non si 
sono mai mosse da quella loro dimora sino al 
1895, quando se ne impossessò il Comune per 
concederlo poi in enfiteusi per annue lire 400 
al Reverendo Capitolo della Cattedrale per la 
ripristinazione dell'antico Seminario Nazareno. 
Presentemente nella parte attigua alla chiesa, 
per accordi intervenuti col Capitolo medesimo, 
vi si sono novellamente allocate alcune monache 
c^n la speranza forse di farne continuare la 
esistenza con l' aggregazione di altre in barba 
alla Legge; e forse questa speranza le fa es- 
sere dure. Ma credano a me, è una vana spe- 
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ranza la loro co* tempi che corrono, e che peg- 
giori ponno essere per esse. Si decidano a met- 
tere fuori i documenti, che certo non ignorano 
ove sono, e ce lo metto a scrupolo di coscienza, 
perchè è un grave peccato che commettono 
contro il loro paese, permettendone la disper- 
sione e la distruzione senza verun vantaggio 
per esse e per gli altri!... 
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